
Giusto il tempo di un selfie
Milano 1499, Porta Nuova.

Notte in contrada dei Moroni.
Una lucciola si è infilata nella
camera nuziale. È piena estate:
dalla finestra una ventata ha ap-
pena spento la candela destando
Cecilia, neomamma. È lei a ve-
dere la lucciola aleggiare sul suo
neonato e andare a posarsi sullo
stoppino fumante ridando, per
un momento, vita alla fiamma.
La natura ha compiuto uno dei
suoi miracoli. «Incredibile»
pensa Cecilia al vedere il gioco
di ombre e luci che lo spegnersi,
il riaccendersi e lo spegnersi de-
finitivo della candela ha prodot-
to per un istante su pareti e stof-
fe. Il tempo di un flash per una
foto: ma quel primo piccolo
spettacolo di luminarie non ha

smosso il bimbo assopito, che,
cresciuto con il nome di Giovan-
ni Angelo, solo in seguito cono-
scerà questo segno premonitore.
Oggi di quel momento avremmo
un selfie. L’aneddoto di lucciole
e candele, realmente riportato
dagli storici, è contenuto in una
recente e documentatissima bio-
grafia (della quale cogliamo in
questo articolo gli aspetti più
giornalistici), andata ad arricchi-
re le fonti sul personaggio a
fianco dei lavori di Ludwig von
Pastor e del melegnanese Cesare
Amelli. È il libro dal titolo pro-
vocatorio Pio IV, un pirata a San
Pietro di Sergio Redaelli, edito
da Mursia nel 2010, tra l’altro
rubricato presso il Dipartimento
di Stato americano in Washin-
gton DC. Con grande vitalità il

libro interroga le fonti. Chi era
infatti il giovane e l’uomo che
all’età di sessantaquattro anni
dotò Melegnano di una bolla di
perdonanza, ragione e origine
del Perdono? Chi è stato Gian
Angelo Medici? «Di ottimi co-
stumi», «studioso», «da lui ci si
può aspettare il massimo»: que-
sto dichiara la lettera che lo pre-
senta al rettore dell’università
pavese perché lo iscrivano a me-
dicina. È il 1520, Milano è stata
rivoluzionata da Leonardo e
Bramante. In tutta Europa chi
veste alla moda e di prima mano
veste «alla milanese». Il rinasci-
mento ha messo al mondo la cit-
tà. Il giovane Gian Angelo se ne
dimostra all’altezza: ama legge-
re, coltiva il gusto. Non ha il
sangue bollente del fratello

(continua a pag. 2)

maggiore Gian Giacomo, a casa
lo vogliono laureato: il padre
Bernardino è funzionario fisca-
le, ha acceso un mutuo di 25mi-
la ducati per acquistare la carica
e deve lavorare h24. Morirà nei
debiti, povero Bernardo. Ma è
uomo di Gerolamo Morone: av-
vocato, gran cancelliere, fedelis-
simo milanese e agente segreto
degli Sforza. Non si dimentiche-
rà dei fratelli Medici.
Quattro ragazzi, i pirati del lago

Ad Angelo mancano le idee
chiare, manca l’esperienza che il
fratello acquista afferrando la
vita per le corna. A sedici anni
Gian Giacomo è già el Mede-
ghìn. Ha già steso un rivale: è in
fuga da Milano: è un fuorilegge.
Sul lago di Como, bandito da

(continua a pag. 2)

ufficio al primo piano dello sta-
bile che ospitava le suore Do-
menicane.

Perché l’intitolazione della
scuola proprio a Giovanni
Paolo II? 

Afferma la Golfari:
“Perché è il Papa che ha la-

sciato in dono una testimonian-
za di grande educatore, e ci ha
consegnato la sua passione per
arricchire l’uomo di veri valori.
Infatti, tutto il pontificato di Pa-
pa Giovanni Paolo II è stato
percorso dalla certezza che
l’educazione è il processo che
conduce l’uomo ad essere più
uomo, che fa maturare in lui
l’amore alla verità (dimensione
intellettuale), l’amore al bene e

alla giustizia (dimensione mo-
rale), l’amore all’esistere e al
vivere insieme (dimensione
esistenziale e sociale)”.

L’educazione, la cultura, la
formazione, e le scelte etiche e
pedagogiche costituiscono la
chiave attorno a cui ruota il si-
stema dell’istituto. Il centro
scolastico è una realtà gestita
dalla Fondazione Educatori del
Terzo Millennio ed ha tra le sue
specifiche di essere un istituto
cattolico, pubblico, non statale
e paritario. Cosa significa? Si-
gnifica che fa riferimento alla
visione della vita secondo la fe-
de cristiana, rende un servizio a
tutti coloro che lo chiedono e
–infine- è una scuola che il Mi-
nistero della Pubblica Istruzio-
ne ha inserito nel sistema na-
zionale di istruzione con gli
stessi diritti e gli stessi doveri

delle scuole pubbliche. 
Ritorniamo col pensiero al-

la recente canonizzazione di
papa Wojtyla e stringiamo la
lente d’ingrandimento sul
centro scolastico. Dottoressa
Golfari, cosa avete in pro-
gramma per ricordare degna-
mente il santo?

“Proseguiremo quanto fatto
negli anni precedenti –afferma-
quindi organizzeremo nuova-
mente un pellegrinaggio di tre
giorni sulla sua tomba. Grazie
all’aiuto di Mons. Giovanni
Scotti rivivremo una giornata
in Vaticano, nel corso della
quale potremo avvicinarci al
nostro Santo e pregarlo secon-
do le nostre intenzioni. Ovvia-
mente il pellegrinaggio sarà
preparato da momenti di rifles-
sione e di approfondimento su

Quando a Como da ragazzi giocavano ai pirati

Un ritratto di Gian Angelo Medici,
e dei fratelli Gian Giacomo, Agostino, Gabriele

La gigantografia di San Giovanni Paolo II
svetta dall’istituto che porta il suo nome
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Riflessioni di un “Perdonato”

in modo sfumato; infatti dicevo
come la differenza tra Dio ed un
dottore fosse che Dio non pensa
di essere anche un medico.

E' infatti sicuramente un az-
zardo ipotizzare di poter morire
nella propria città e nel proprio
letto, potrei morire in un cre-
paccio in Groenlandia, in fondo
ad un lago di montagna, o più
probabilmente (vista la mia re-
cente passione per il fuoristra-
da) disperso in un deserto.

In questa lettera avrei chiesto
perdono ai miei pazienti per gli
errori, le omissioni, le delusio-
ni, le sofferenze provocate con
i miei comportamenti.

Non sono riuscito a dire que-
ste cose alla premiazione, era
tardi e fino a quel momento il
clima era stato serio e formale,
non mi è sparso proprio il caso
di appesantirlo ulteriormente.

Lo faccio ora con queste ri-
ghe confidando che i lettori del
giornale, incontrando qualcuno
che esprima delle lamentele nei
miei confronti, possano in mia
vece presentare le mie scuse.

Per concludere in modo un
po' più leggero.

Per gli amanti della "smor-
fia" dopo la mia morte consi-
glio questi numeri: data di na-
scita 11, 5,19/50, data di morte
a cui aggiungerei i numeri rela-
tivi a "morto che parla" e
"scherzo o scherzosità, burla".
Una giocata al Super Enalotto
non si nega a nessuno!!

Ho intenzione comunque di
vivere tutta la vita che mi sarà
déjta, in allegria e serenità, per
cui spero dovrete aspettare an-
cora a lungo.

Giovanni Monfreda
"Perdonato 2014"

Passata la sbornia per l'asse-
gnazione del "Perdonato 2014"
e per i numerosi commenti e
complimenti V ricevuti in se-
guitj mi permetto alcune consi-
derazioni che non mi è stato
possibile esprimere al momen-
to della premiazione.

La prima più leggera riguar-
da le motivazioni che hanno
portato alla scelta del mio no-
minativo: non mi aspettavo tut-
te quelle lodi e considerazioni
così favorevoli da sembrare di
parte, di solito si parla così so-
lo dei morti! Non è un buon se-
gno, devo incominciare a pre-
occuparmi?

Per me il perdonato è qualcu-
no a cui si ricordano errori, di-
sattenzioni, omissioni ed alla
fine, ma molto alla fine, si per-
dona tutto per amicizia, magari
con l'attenuante della buona fe-
de da parte sua.

Un'altra prospettiva, un po'
più ponderosa, per motivi per-
sonali, professionali e inerenti
le mie pratiche

religiose, riguarda la mia di-
mestichezza con la morte.

Carlos Castaneda in uno dei
suoi romanzi fa dire a don Juan
che "la morte cammina ad un
passo da noi, le basta allungare
la mano e toccarci la spalla si-
nistra" questa consapevolezza è
sempre stato per me un grande
stimolo per vivere pienamente
la vita.

Così riflettendo sulla mia
morte avevo pensato di scrivere
una lettera da leggere in chiesa
al mio funerale .

Già questo denota un notevo-
le "delirio di onnipotenza" che
la barzelletta raccontata alla
premiazione evidenziava seppur

A Melegnano c’è un istituto
scolastico che porta il nome del
grande Papa recentemente pro-
clamato santo: Giovanni Paolo
II. Sulla facciata dell’edificio
troneggia la foto di papa Wojty-
la, che scruta la chiesa dei Ser-
vi, quella tanto cara a Don Ce-
sare, e domina via Piave dal-
l’alto della sua posizione. Il le-
game tra il Papa santo e la no-
stra città passa anche attraverso
questa scuola che ospita 380
alunni da zero a 18 anni, senza
contare gli insegnanti e il per-
sonale ausiliario. 

Di questo e altro ne parliamo
con Maria Teresa Golfari, retto-
re e preside del Centro Scola-
stico, che incontriamo nel suo
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alcuni dei temi trattati quando
era Papa, ad esempio partendo
dalla celebre frase “Non abbia-
te paura!”.”

Il Papa è stata una figura
statuaria nello scenario euro-
peo del secolo scorso. Cosa ri-
tiene ci abbia trasmesso la
sua esperienza terrena?

“Nei nostri programmi of-
friamo un percorso formativo
completo a 360 gradi, e il no-
stro sguardo si è allargato verso
afflati europei tracciando un
programma che va dal 2014 al
2020. In questo lasso di tempo
riteniamo che la figura di San
Giovanni Paolo II debba rite-
nersi un esempio grandioso:
dobbiamo anche a lui se il no-
stro continente ha l’aspetto at-
tuale. Non dimentichiamo che
nel corso del suo pontificato
cadde il muro di Berlino e il
blocco comunista. San Giovan-
ni Paolo II è l’esempio da se-
guire anche perché riservò mol-
te attenzioni per i giovani”. 

Come giudica questo impe-
gno?

“Si tratta di una sfida diffici-
le, ma stimolante. La program-
mazione e il dialogo hanno
l’obiettivo di cogliere le sfide e
rimodularle e declinarle, secon-
do una serie di proposte educa-
tive adatte ai ragazzi dell’istitu-
to, di tante età diverse”

Chi non si ricorda le eccezio-
nali folle festanti di ragazzi che
partecipavano agli incontri di
Giovanni Paolo Secondo? Uno
degli scopi principali del centro
scolastico è la formazione dei
futuri adolescenti e dei ragazzi
delle superiori. L’attività didat-
tica si coniuga con una serie di
esperienze aperte al mondo. E
qui si inseriscono tre esempi su
tutti: la condivisione di alcuni
momenti con diverse scuole
straniere, la realizzazione della
settimana della cultura e il pro-

getto “Media Education”.
La scuola ha avviato una se-

rie di dialoghi e di interazioni
con istituti di Cipro, della Pale-
stina, della Grecia e dell’Un-
gheria, anche mediante contatti
via internet, sviluppando una
serie di tematiche e condivisio-
ni che toccano temi molto at-
tuali come l’Expo milanese
2015. “Siamo disponibili ad ac-
cogliere delegazioni di scuole
straniere per accompagnarle a
visitare l’Expo” afferma la
Golfari anticipando un progetto
davvero molto interessante e
coinvolgente.

Con “Media Education”,
vengono presentati i media e i
social network nei loro aspetti
tecnici e spiegati secondo i
principi etici.

Come si sviluppa il proget-
to Media Education?

“Con questo percorso didat-
tico –dichiara la Golfari- inten-
diamo spiegare agli alunni il
mondo dei media senza trala-
sciare gli aspetti dei social net-
work. Lo facciamo –precisa la
preside- in modo da far cono-
scere ai ragazzi lo strumento,
che consenta loro di usarlo, e di
saperlo analizzare e gestire con
occhio critico, con un substrato
etico, in modo da permettergli
di distinguere –nei limiti del
possibile- le falsità e le cose ne-
gative che si riscontrano sui so-
cial network e in televisione”.

Passiamo alla settimana
della cultura. Cosa ha rap-
presentato? Come si è svolta?

“ La settimana della cultura
–afferma la preside- si è svolta
a marzo, è stata un’esperienza
importante. E’ piaciuta ai ra-
gazzi e li ha invogliati a parte-
cipare perché per una settimana
è stata stravolta l’impostazione
didattica. Le classi hanno lavo-
rato su un tema precedente-
mente scelto, con due inse-

gnanti. Il tema era “il sogno”.
Ebbene, nelle proprie classi, ra-
gazzi e insegnanti, con la parte-
cipazione dei genitori, hanno
elaborato pensieri e concetti sul
tema, che sono stati riprodotti
nella “stanza dei sogni”. Il ri-
sultato finale sarà poi raccolto
in un libro”.

Ma non è finito tutto in una

settimana, vero?

“Certo, successivamente le
insegnanti hanno ripreso l’ar-
gomento, il concetto iniziale e
le risultanze della settimane so-
no state rimesse in discussione
e rielaborate da insegnanti ed
alunni. Sono stati momenti di
arricchimento perché tutti si so-
no rimessi in gioco, è stata una
sorta di verifica se gli alunni
hanno imparato quello che gli è
stato insegnato e se sono pro-
grediti. Il tema del sogno è sta-
to approfondito nell’ambito
della comunicazione, della vita,
della coscienza e della libertà.
Il risultato finale è stato molto
positivo”.

La Fondazione Educatori

del Terzo millennio ha orga-

nizzato il 22 febbraio scorso

un bel convegno, di cui si

stanno ancora elaborando  gli

atti sulle domande e sulle

aspettative della scuola di og-

gi. Cosa è emerso da quell’in-

contro?

“Sono scaturiti quattro punti
fermi, imprescindibili: sostene-
re la famiglia nel suo compito
educativo, dando ai genitori la
possibilità concreta di sceglie-
re; mantenere sempre al centro
lo studente, vero protagonista
nella scuola; promuovere il
ruolo sociale della scuola e de-
gli insegnanti che devono esse-
re la prova vivente che ciò che
insegnano vale la pensa di esse-
re conosciuto; rinnovare il no-
stro sistema scolastico-formati-
vo realizzando finalmente il
passaggio da una scuola dello
stato a una scuola della società
civile”.

Come sono i vostri rappor-

ti con le istituzioni?

“Premesso che siamo una
scuola paritaria, ci sosteniamo
esclusivamente con le rette che
coprono solamente le spese vi-
ve. Riceviamo solo minimi
contributi dalla Regione e dallo
Stato, siamo quasi completa-
mente trascurati dal comune di
Melegnano. In una fase di crisi
come quella attuale bisogne-
rebbe introdurre detrazioni
maggiori per coloro che scelgo-
no di iscrivere i loro figli in una
scuola paritaria, venendo in-
contro all’esigenza primaria
emersa dal convegno. Ossia sa-
rebbe necessario che famiglie e
genitori siano messi in condi-
zione di fare i genitori, fornen-
do loro la possibilità di imple-
mentare il loro compito educa-
tivo dandogli concretamente la
possibilità di scegliere dove
mandare a scuola i propri figli”. 

Una lunga intervista al rettore del Centro Scolastico Maria Teresa Golfari

In un volume di Sergio Redaelli

Giovanni Paolo II
un istituto all’avanguardia

Un ritratto di G. A. Medici
e dei suoi tre fratelli

Milano e ospite di Francesco
Morone fratello di Gerolamo,
Gian Giacomo trova uno stipen-
dio da staffiere. Ma la vista del-
la vicina rocca di Musso lo fa in-
namorare di un sogno di gloria.
Avere uno Stato tutto suo. Ci
riuscirà: per poco tempo, ma do-
minerà l’intero lago. Strategia:
violenza e uso del dialetto. Ini-
zia frequentando il Matto alias
Antonio da Brenzio, finché un
contratto di guerra di corsa anti-
francese affidatogli da Gerola-
mo Morone gli permette di sfon-
dare. Si farà ricco, e nuovo si-
gnore di Musso: «Ti pago io
l’università, Angelo» dice al fra-
tello. Entusiasmato da quelle
storie da corsaro, Gian Angelo è
a Musso ogni volta che il Mede-
ghino chiama. E così tutti i fra-
telli (ce ne sono altri due, Ago-
stino e Gabriele), in una storia di
ragazzi e di pirati che oggi tutti
vorremmo leggere. Perché Gian
Angelo ha deciso: lascia medici-
na, farà legge a Bologna. Curio-
samente la guerra di corsa del
fratello gli frutta un tirocinio
niente male: un vero e proprio
stage retribuito in qualità di av-
vocato dei pirati di Musso, poi
un incarico di ambasciatore a
Venezia e a Roma, infine la mis-
sione di stratega della loro resa
nei confronti del Duca Sforza,
frangente in cui (anno 1532)
chiede e ottiene «grazia plenaria
e generale a Gian Giacomo, ai

fratelli – recita la lettera che An-
gelo scrive al Duca – e a tutti
quelli che li hanno serviti, da qui
indietro, per tutti i loro eccessi e
delitti commessi». Più 35mila
scudi d’oro. E un marchesato al-
le porte di Milano: Marignano.
Come ha fatto? «La vostra Ec-
cellenza non dubiti che noi qui
abbiamo il coltello alla gola e
che siamo perciò costretti ad ac-
cogliere ogni vostra condizione
ma, lo sappia bene, i nostri affa-
ri non sono ancora in una situa-
zione tale da poterli tenere in
poco conto...», recitava la lettera
di Gian Angelo. La biografia di
Redaelli è ricca di dati su questo
avventuroso, cinquecentesco
idillio corsaro.
A tu per tu con i vicoli di Roma

Natale 1559. Chi è il nuovo
papa? Uno affabile, risulta. Ne
ha visto di mondo. Si è scelto il
nome di Pio. Allora è un pacifi-
sta? Sicuramente un tollerante:
non ama i roghi degli eretici.
Meglio le sanzioni in moneta. Si
sussurra sia stato tre volte padre.
A tavola niente prelati: vuole
gente interessante «che abbia un
qualche umore». Per abitudine si
schedula giornate fitte fitte. Se
ne intende: da anni sponsorizza
Pierluigi da Palestrina, innova-
tore musicale. Ha progetti con
Michelangelo, suo amico, vuole

un nuovo look per Roma. Si tuf-
ferà spesso nei vicoletti, da solo
e non seguito, a tu per tu con la
città: un sogno per i romani di
oggi. E sa che vanno chiusi i la-
vori a Trento, dove un concilio
aperto vent’anni prima sta ca-
dendo nell’oblio. Ha un amico
in carcere che vorrebbe far usci-
re, uomo inviso al papa prede-
cessore: Giovanni, cognome:
Morone.

Uno spirituale. Potrebbe esse-
re lui la carta vincente da gioca-
re a Trento. Tanti contatti, tanta
arte diplomatica imparata in gio-
ventù – anche presso il fratello
corsaro – ora potrebbe dare i
suoi frutti. Questo e altro è stato
Gian Angelo Medici, papa Pio
IV, secondo le fonti contenute
nella fortunata biografia di Ser-
gio Redaelli. Zio di promettenti
nipoti, papa Pio ne farà chiama-
re uno, Carlo, figlio della sorella
Margherita e di Gilberto Borro-
meo. Che a Roma farà amicizia
con un prete fiorentino dall’aria
improbabile, della famiglia Ne-
ri: amico dei trovatelli, si chia-
ma Filippo. Quei due si vedono
sempre sul ponte Sant’Angelo.
Fanno grandi sogni. Chissà che
un giorno non cambino davvero
la cristianità.

Marco Maccari
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Servizio di trasporto alunni

Da lunedi e venerdi dalle 7,30 alle 17,30 tre pulmini operano per
la raccolta di alunni sia collettivamente che individualmente,
agli orari convenuti. Essendo la metà degli alunni del centro
Scolastico residente fuori dal territorio di Melegnano, il pulmi-
no copre quasi tutti i comuni del sud Milano, da San Donato Mi-
lanese e Landriano, da Pieve Emanuele a Locate Triulzi. Un ser-
vizio veramente utile e interessante.

I laboratori e le strutture
Nel Centro Scolastico sono presenti una serie di servizi e di laboratori:
Aule con lavagne interattive multimediali che vengono utilizzate a partire dalla classe ter-
za della scuola primaria
Laboratorio di scienze e fisica che consente di impostare e approfondire lo studio delle
materie scientifiche attraverso un approccio sperimentale
Laboratorio di informatica, dotato di 25 pc collegati in rete, che consente i primi approc-
ci col computer attraverso semplici programmi e giochi divertenti
Palestra – Teatro, uno spazio qualificato per il gioco, l’educazione motoria e gli spettaco-
li scolastici
Cortile interno, per il gioco e l’incontro di bambini, ragazzi e adulti
Giardino e orto didattico, uno spazio per svolgere attività didattiche quotidiane
Refettorio, dotato di una mini linea self service e di uno spazio predisposto per la raccol-
ta differenziata, dispone di 150 posti
Aula di musica, dove si svolgono le lezioni di musica e di canto
Centro psicopedagogico, si occupa di informazione, ascolto, formazione delle classi,
orientamento, prevenzione
Centro medico, si occupa del primo soccorso e della cura della salute
Library bar, un open space che garantisce servizio library, lunch e caffetteria, adatto per
ideare eventi culturali e servizi di catering per eventi dell’istituto o delle famiglie
Centro culturale che propone eventi culturali di ogni tipo per contribuire alla crescita del-
la persona e per approfondire discipline scolastiche

Le scelte pedagogiche caratterizzanti il Centro

Il progetto lingue – fin dalla scuola dell’infanzia- si propone
l’apprendimento della lingua inglese come prima lingua stranie-
ra da acquisire con alti livelli di competenza;
Il progetto di Media Education si propone l’educazione ai me-
dia, per sviluppare nei bambini, nei ragazzi e nei giovani una
formazione e una comprensione critica circa la natura e le cate-
gorie dei media:
Il progetto Tutti in rete, consente l’uso didattico quotidiano de-
gli strumenti informatici, nonché l’uso degli stessi strumenti per
la comunicazione all’interno e verso l’esterno della scuola. 

Contatti

Fondazione Educatori del Terzo Millennio
Centro Ccolastico Giovanni Paolo II
Via Piave 12 – Melegnano
Tel 3663315418 ; fax 02 99986837
E- mail: centroscolastico.melegnano@fastewebnet.it

Cos’è il Centro scolastico Giovanni Paolo II

È un istituto scolastico gestito dalla Fondazione Educatori del Terzo Millennio. Scopo del-
la Fondazione è la formazione morale, religiosa, culturale e scientifica delle giovani ge-
nerazioni.
Il Centro scolastico si compone delle seguenti scuole cattoliche:
Asilo Nido “Mater”

Scuola dell’infanzia “don Francesco Fiazza”

Scuola Primaria “San Domenico”

Scuola secondaria di primo grado “Santa Caterina da Siena”

Liceo Scientifico e Liceo Scientifico con opzione Scienze Applicate “Giovanni Paolo II”



“Un patrimonio storico e cul-
turale per tutti gli italiani”. Con
queste parole il sindaco di Me-
legnano Vito Bellomo ha cele-
brato la festa della Liberazione,
la cui cerimonia civile que-
st’anno si è svolta in piazza Ri-
sorgimento all’ombra del muni-
cipio di palazzo Broletto. “Il
dopoguerra e la liberazione rap-
presentano le radici su cui si
fonda la nostra Repubblica, pa-
trimonio da cui tutti gli italiani
devono trarre insegnamento -
ha dichiarato Bellomo davanti
ad una folta platea -. La nostra
Costituzione è nata dal sacrifi-
cio di migliaia di combattenti di
ogni colore politico, molti dei
quali residenti nel nostro terri-

torio, tutti accomunati dal desi-
derio di restituire libertà e de-
mocrazia all’Italia”. Non dissi-
mile l’intervento di Graziano
Gorla, segretario della Camera
del lavoro di Milano e rappre-
sentante dell’Anpi provinciale.
“A tutti i partigiani va un ricor-
do commosso e sincero, la no-
stra riconoscenza per quello che
han fatto per tutti noi - ha riba-
dito prima di lasciare la parola
ad una studentessa del Benini -.
Perché con il loro sacrificio
hanno creato i presupposti per
la nostra esistenza migliore”.

Alla cerimonia hanno preso
parte le massime autorità mili-
tari e civili. A partire dal co-
mandante dei carabinieri Do-

menico Faugiana, da quello del-
la polizia locale Davide Volpato
e da una rappresentanza della
Guardia di finanza, dal vicesin-
daco Raffaela Caputo e da di-
versi consiglieri comunali sia di
maggioranza sia d’opposizione.
Ma erano presenti anche nume-
rose realtà locali con le loro
bandiere, tra cui l’Anpi e l’As-
sociazione combattenti e reduci
con i presidenti Sergio Foga-
gnolo e Angelo Fornara, la Pro-
tezione civile, l’Auser, l’Avis,
l’Aido, il Centro anziani, il Co-
ro delle mondine e l’Unuci.

Attorno alle 9.30 le celebra-
zioni si sono aperte al cimitero
cittadino dove, commemoran-
do i tanti giovani che hanno sa-
crificato la propria vita per il
bene comune, il prevosto della
parrocchia di San Giovanni don
Renato Mariani ha esortato a
vincere gli egoismi per aprirsi
agli altri. Allietato dal corpo
musicale San Giuseppe, il cor-
teo si è quindi spostato in piaz-
za Vittoria, dove è avvenuta la
deposizione delle corone al
monumento dei Caduti.

Al termine della cerimonia
civile è stata infine intonata “O
bella ciao”, da sempre la canzo-
ne simbolo della Resistenza
contro la dittatura nazi-fascista.

Incontriamo nella sede attua-
le di P.zza delle Associazioni il
Presidente in carica della sezio-
ne Avis Melegnano, Lamberto
Zappacosta, al suo secondo
mandato, che ripercorre con
passione e dedizione un excur-
sus storico-cronologico dell’as-
sociazione e delle sue principa-
li attività svolti ed in progress.
Nata nel primo dopoguerra, nel
lontano 1946, come testimonia-
no manifesti, suggestive foto-
grafie in bianco e nero d’epoca,
trofei vinti ed altre chicche vin-
tage, in mostra nella bella ed
ampia sede comunale, l’Avis
negli anni si espande e si esten-
de, fino ai momenti più recenti.
La sezione fa parte dell’area
2.1 all’interno della zona e del-
l’esecutivo provinciale di Mila-
no e di Monza e Brianza ed é
gemellata dal 1985 con la stu-
penda città etrusca di Tuscania
(VT), della quale si può ammi-
rare all’entrata principale ester-
na un frammento architettonico
del portale originale di una
chiesa.

Afferma Zappacosta che at-
tualmente l’associazione vanta
850 soci, composti al 50% cir-
ca di cittadini melegnanesi ed il
resto provenienti da paesi limi-
trofi. Il Presidente, che si spen-
de anima e corpo dal 1995 alla
causa lodevole delle donazioni
di sangue, tiene ad evidenziare
la “mission” prioritaria del mo-
mento, che é quella di divenire
polo di attrazione e di aggrega-
zione di un crescente numero di
giovani donatori, in passato più
restii alla filosofia della dona-
zione gratuita e volontaria. Ne-
gli anni gradualmente i giovani
sono diventati sempre più’ sen-
sibili e generosi verso questo
atto di solidarietà umana e cari-
tatevole, indispensabile per
tamponare emergenze e caren-
ze continuative e contribuire a
salvare vite umane. Basta un
semplice ma grande gesto,
sempre monitorato e tutelato al
massimo dall’ equipe medica
locale e dell’Ospedale San Pao-
lo di Milano a cui il sangue é
destinato. Per evitare inutili co-
de nei giorni di raccolta a ca-
lendario, c’è anche la possibili-
tà di prenotazioni, consultando
il sito: www.avismelegnano.it,
esaustivo di informazioni, pro-
grammi, eventi e costantemen-
te aggiornato.

Si segnalano a proposito le
imminenti gite in Andalusia
(Spagna) e a Spello il 20 giu-
gno per la celebre infiarata.

Per tornare alle giovani leve,
divenute sempre più presenti e
consapevoli, il sogno nel cas-
setto di Zappacosta é che pos-
sano in futuro osare di più, im-
pegnandosi ad assumere cari-
che dirigenziali, per un passag-
gio generazionale di consegne
e competenze, sotto la guida
dei veterani. In realtà all’inter-
no dell’associazione è già pre-

sente una sezione specifica
Avis Giovani di Melegnano,
presieduta dalla Responsabile
Elena Colasanti, che ha anche il
ruolo della comunicazione e re-
lazioni esterne per l’Avis in to-
to. Avis Giovani vede un cospi-
cuo numero di giovani e di pre-
senze femminili, molto attivi e
coinvolti con entusiasmo e de-
dizione all’organizzazione di
molteplici attività ed eventi,
quali ad esempio l’imminente
Torneo di Bowling, che avrà
luogo il 19 maggio, il giorno
dopo la giornata di raccolta
sangue in programma il 18, per
proseguire poi con un calenda-
rio molto dettagliato.

LO SCM, SPORTS CLUB
MELEGNANO

L’ obiettivo di un maggiore
coinvolgimento e consenso
giovanile lo si é raggiunto an-
che grazie alla collaborazione
dal 1997 con un’altra associa-
zione storica melegnanese,
SCM, Sports Club Melegnano,
fondata nel 1990, che ha sede
anch’essa in P.zza delle Asso-
ciazioni, nello stesso spazio co-
munale chiamato Milk. Ne par-
liamo con Marco Vicardi, arte-
fice e trait d’union di questa si-
nergia, in qualità di dirigente e
consigliere di entrambe le asso-
ciazioni e uno dei pionieri di
SCM, avendone rivestito la ca-
rica di Presidente dal 1996 al
2005. Ci racconta con vivida
memoria delle difficoltà e dei
timori dei primi anni, come
sempre avviene quando si av-
via una nuova avventura ed
esperienza, poi sfociata nella
realtà presente, molto attiva e
radicata sul territorio. L’attuale
Presidente in carica Giuliano
Marcarini sottolinea lo scopo
primario sociale di Sports Club
Melegnano, che é quello di svi-
luppare attività podistica e
sportiva, sia amatoriale che
agonistica, in affiliazione con
Fiasp di Lodi e Fidal Naziona-
le. L’associazione comprende
attualmente circa 125 associati,
di cui una cinquantina tesserati
Fidal e vede la presenza in cre-
scita del genere femminile.     

SCM ha il vantaggio di avere
in concessione d’uso l’impian-
to sportivo comunale di Piazza
Bianchi a Melegnano, utilizza-
bile solo dagli associati, che

rappresenta non solo un mo-
mento per allenamenti ai fini
delle manifestazioni podistiche
in programma, in genere dome-
nicali, ma anche luogo di ag-
gregazione e convivialità, oc-
casione per relazionarsi e con-
frontarsi tra persone che condi-
vidono la stessa passione.

Da un paio di anni inoltre
l’associazione collabora con la
Proloco di Colturano: si è svol-
ta recentemente (il 27 aprile) .
la manifestazione podistica “Su
e giù per il Lambro” 6, 13 e 20
km tra profumi e colori della
natura del territorio, lungo le
acque del nostro fiume Lam-
bro, a cui SCM ha contribuito
anche con la pulitura di una
sponda, dando quindi anche
una valenza ambientale ecolo-
gica all’evento. Evento ricor-
rente di successo è la Stramele-
gnano del 5 settembre prossi-
mo, quando tutta Melegnano si
vestirà a festa, all’insegna dello
sport e del benessere psicofisi-
co. 

Le due associazioni collabo-
rano e si interfacciano costante-
mente, organizzando anche ma-
nifestazioni ed eventi in comu-
ne, tipo la Festa Sociale per il
68° anno di Avis, che si svolge-
rà il 29 giugno a cui sono invi-
tate tutte le sezioni Avis del cir-
condario e che culminerà con la
premiazione nello stupendo ca-
stello Mediceo, nell’affrescata
Sala delle Battaglie.

AVIS e SCM sono sempre
presenti anche con stand vicini
alla tradizionale Fiera del Per-
dono, evento storico clou di
Melegnano, che vede tutte le
innumerevoli associazioni della
cittadina melegnanese scendere
in piazza e fare bella mostra di
se e del proprio operato.

Nel 2015 Sports Club Mele-
gnano festeggerà 25 anni di
fondazione, quindi vedrà tutti
impegnati in un anno ancora
più ricco di iniziative ed eventi,
che potranno contribuire ad al-
lietare la panoramica di offerte
della vicina periferia del grande
evento internazionale Expo
2015 Milanese.

Un fiume di sangue benefico
scorre nelle vene dei Melegna-
nesi, accompagnato da ali ai pie-
di in una corsa continua di soli-
darietà umana, costanza e corag-
gio verso nuove sfide future.

Cinzia Viola

Amici della biblioteca

La cerimonia del 25 aprile
“un patrimonio di tutti”

L’associazione C. E. Gadda
ha spento la prima candelina

AVIS e Sports Club Melegnano
solidarietà e collaborazione vincente

Ha compiuto un anno l’asso-
ciazione Amici della biblioteca
Carlo Emilio Gadda, attiva
presso la sede della biblioteca
civica di Melegnano. 

Nell’aprile del 2013, un
gruppo eterogeneo di volontari
e fruitori della biblioteca ha da-
to vita, con entusiasmo e ferma
determinazione, a una associa-
zione che ha lo scopo di soste-
nere e incentivare eventi di ca-
rattere socio-culturale e di pro-
mozione della lettura: impegno
di fondamentale rilevanza in un
momento, come l’attuale, ca-
ratterizzato da particolare scar-
sità di risorse economiche.

Dopo mesi di intenso e profi-
cuo lavoro, dai 37 fondatori si è
arrivati a contare, oggi, 120 so-
ci.

La disponibilità di molti di
loro ha consentito l’organizza-
zione di attività animate per i
più piccoli, come le “Letture da
leccarsi i baffi”, di corsi di let-
tura interpretativa, di mostre di
importanti illustratori e di pre-

sentazioni di libri e ha contri-
buito a fare della nostra biblio-
teca un vera e propria eccellen-
za locale.

L’associazione è aperta a tut-
ti coloro i quali ne condividano
le finalità e/o vogliano collabo-
rare proponendosi attivamente
e costruttivamente per la cre-
scita e lo sviluppo delle attività
bibliotecarie. 

Iscriversi è semplice: basta
compilare un modulo e versare
la quota associativa annua pari
a 20,00 Euro, destinati al finan-
ziamento delle numerose ini-
ziative in programmazione.

Per chi volesse avere mag-
giori informazioni sulle attività

dell’associazione e fosse inte-
ressato a farne parte, è stato
predisposto un info point pres-
so la biblioteca, attivo il sabato
dalle 10.30 alle 12.30 ed è a di-
sposizione un indirizzo mail
amici.bibl.melegnano@gmail.c
om.

I prossimi appuntamenti:
Giornata del baratto: 18

maggio 2014, nel cortile del ca-
stello di Melegnano, dalle
15.00 alle 19.00, bancarella dei
libri dismessi.

Amo chi legge...e gli regalo
un libro: dall’ 11 al 31 maggio
sarà possibile acquistare un li-
bro, presso la libreria Monda-
dori di Melegnano, e donarlo
alla biblioteca: per la scelta è
stata stilata una lista di titoli per
bambini e per adulti. Per pro-
muovere l’iniziativa, domenica
11 e domenica 25 maggio, al
mattino, sarà allestito dai soci
un tavolo presso la libreria. 

G&P

Ricordata la liberazione dai nazifascisti Non solo l’acqua, anche il sangue è vita
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Servizio a domicilio

Via V. Veneto, 77/79 - MELEGNANO - Tel. 02.98.34.334

LA MACELLERIA
Qualità - Convenienza - Cortesia

Ortopedia La Sanitaria di Curti

Via G. Dezza 38 - Melegnano

Convenzione A.S.L. - I.N.A.I.L. - Consulenza gratuita

Noleggio apparecchio per magnetoterapia

Calzature ortopediche e per diabetici - Plantari (anche per sport)- busti - tutori - Carrozzine

e deambulatori - Apparecchi elettromedicali Sfigmomanometri - Sistemi antidecubito

Calze elastiche - Protesi mammarie - Prodotti per colostomia e ileostomia

Poltroncine montascale - Calzature antinfortunistiche, leggere, flessibili, confortevoli

Tel./Fax 02.9835465 - e-mail: lasanitaria04@libero.it
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Le malattie cardiovascolari
non sono più patologie tradizio-
nalmente maschili, ma rappre-
sentano la principale causa di
morte delle donne in tutti i pae-
si industrializzati, più di tutti i
tipi di cancro sommati. Secon-
do dati ISTAT 2003 ogni anno
in Italia muoiono per malattie
cardiovascolari circa 135.000
donne e soprattutto le donne so-
no più colpite dalle forme più
subdole quali la morte improv-
visa e l’infarto silente. Eppure
vi è una evidente sottostima
della percezione del fenomeno
e si tende a minimizzare il pro-
blema. E, dal momento che la
malattia coronarica per essere
diagnosticata richiede un’atten-
ta valutazione della storia clini-
ca, i pregiudizi possono alterare
la percezione del rischio per
cardiopatia ischemica nel gentil
sesso. E’ noto uno studio nel
quale un’attrice e un attore han-
no interpretato la parte di pa-
zienti che riferivano gli stessi
sintomi e che venivano dallo
stesso medico avviati a iter dia-
gnostici e terapeutici completa-
mente diversi in termini di ag-
gressività : ansiolitici alla prima
e coronarografia al secondo.
Purtroppo, se la diagnosi di car-
diopatia ischemica non viene
neppure presa in considerazio-
ne ne consegue che anche la te-
rapia è spesso troppo tardiva e
perde la possibilità di essere
preventiva di forme maggiori.
Ed ecco perché le donne con
diagnosi di cardiopatia ischemi-
ca sono in genere più anziane e
sono colpite da forme più gravi.
Tanto si fa per la prevenzione
del tumore al seno e utero e tan-
to poco per prevenire la cardio-
patia ischemica che è otto volte
più frequente. La donna è stu-
diata in “bikini”!

La quota di mortalità per car-
diopatia ischemica è correlata ai
fattori di rischio tradizionali,
pertanto è bene che le donne
prendano in considerazione
un’attenta valutazione dei pro-
pri fattori di rischio (anche pri-
ma della fatidica menopausa),
per giocare veramente d’antici-
po in una partita che oggi dipen-
de tutta dal controllo del fumo,
diabete, ipertensione, dislipide-
mia e obesità. Tutti questi fatto-
ri di rischio tradizionali hanno
un peso prognostico peggiore
nelle donne. L’epidemiologia ha
dimostrato che il diabete si as-
socia ad un rischio 2 volte mag-
giore rispetto agli uomini e che,
nelle donne, l’interazione tra fu-
mo e ipertensione le espone ad
un rischio di ictus cerebrale
maggiore che negli uomini.

L’età d’oro della donna 
Altro fattore che gioca a sfa-

vore delle donne è la fine del-
l’età fertile con la perdita del
cosiddetto “ombrello estrogeni-
co”. L’importanza della meno-

pausa in sé come fattore di ri-
schio, tuttavia, deve ancora es-
sere definita. Sappiamo che in
menopausa aumenta il livello
di colesterolo totale e, in parti-
colare, della frazione “cattiva”
LDL, si riduce la sensibilità al-
l’insulina con secondario au-
mento di peso ed esposizione al
diabete. Tuttavia uno studio re-
cente ha osservato che solo le
donne fumatrici in menopausa
hanno un reale aumento ag-
giuntivo del rischio di cardio-
patia ischemica. Probabilmente
questo periodo va tenuto pre-
sente poiché coincide con una
serie di alterazioni che stanno
alla base dei fattori di rischio
classici. Infatti l’invecchiamen-
to porta a maggiore sedentarie-
tà, che a sua volta produce au-
mento ponderale. La modifica
del proprio aspetto può essere
causa di depressione e questa,
riscontrata due volte di più nel-
le donne che negli uomini, è in
grado di modificare l’incidenza
di eventi coronarici e nei sog-
getti con infarto miocardico è
un predittore significativo di
mortalità a 6 mesi. In teoria, se
pensiamo che storicamente le
donne in età fertile erano state
considerate poco “affidabili”
attribuendo al ciclo mestruale
la responsabilità di una serie di
alterazioni comportamentali e
di eccessive variazioni del-
l’umore ( è nota a tutti la deri-
vazione del termine “isterico”
da hysteron, utero in greco),
dovremmo guardare alla meno-
pausa come un periodo ottima-
le, invece non è così. Ed ecco
perché la ricerca clinica si è de-
dicata a valutare l’efficacia di
una terapia sostitutiva ormona-
le che ripristinasse l’effetto
protettivo nei confronti di ma-
lattie infiammatorie, osteopo-
rosi, sintomatologia vasomoto-
ria ( le note “vampate”), ma so-
prattutto per la prevenzione
delle malattie cardiovascolari.

Purtroppo numerosi studi
condotti su ampia scala non
hanno portato risultati incorag-
gianti ad applicare questa tera-
pia a scopo preventivo tanto da
far concludere , dopo un report
di JAMA del 2008 , alla Diret-
trice del National Heart and
Lung Blood Institute che “ la
terapia ormonale combinata
non deve essere usata a scopo
preventivo in donne sane in
menopausa” . Questa terapia
pertanto valutata caso per caso
nella singola paziente.

Per restare nell’ambito delle
associazioni estro progestini-
che occorre anche ricordare che
anche in età fertile il loro im-
piego deve essere ben monito-
rato. Infatti la pillola anticonce-
zionale può favorire l’insorgen-
za di ipertensione in alcune
condizioni, in particolare nelle
donne con più di 35 anni, che

sono in sovrappeso, con fami-
liarità di ipertensione o che ab-
biano malattie renali. Quando
si assume la pillola è bene mi-
surare il valore di pressione ar-
teriosa almeno ogni 6 mesi e
soprattutto è importante smet-
tere di fumare.

Cosa fare in menopausa 
Innanzitutto porre maggiore

attenzione ai propri fattori di ri-
schio. Solo 1 donna su 3, secon-
do una recente indagine, è atten-
ta alla prevenzione cardiovasco-
lare anche quando può essere
molto semplice: movimento e
astensione dal fumo. Le donne
sono disponibili, attente e preci-
se nell’accompagnare i figli in
piscina, palestra e a proporre
qualsiasi programma atto alla
loro crescita armoniosa, ma non
trovano il tempo per dedicare a
se stesse un’attività fisica co-
stante. In realtà bastano 30 mi-
nuti al giorno di cammino a pas-
so sostenuto, 4-5 km/h , come
rilevato dall’OMS, per ridurre il
rischio di infarto e ictus del
30%, migliorando anche il tono
dell’umore (importantissimo
elemento che interrompe il cir-
colo vizioso della sedentarietà-
aumento ponderale-depressione
e continua ricerca del cibo).
Purtroppo, secondo l’Osserva-
torio Nazionale della Salute vi è
un significativo aumento delle
donne fumatrici ( soprattutto nel
centro Italia) e dell’obesità ( sud
e isole) con una importante per-
centuale di ipercolesterolemia
(44%) nelle donne delle regioni
del nordovest.

In conclusione, anche se il
mondo accademico e scientifico
ha sottovalutato in passato l’im-
portanza della malattia cardio-
vascolare nella donna, questo
fenomeno è in aumento e chia-
ramente visibile ogni giorno nei
ricoveri dei nostri ospedali.

Compito di ogni donna è
quello di non sottostimare i
propri fattori di rischio (per
esempio curare l’ipertensione
non attribuendola solo all’an-
sia) e sottoporsi, quando si è
nel dubbio, a visite e test dia-
gnostici ( per esempio ECG da
sforzo) perché, seppur costruite
bene (tanto da sopportare il
grande carico ormonale della
gravidanza) e più longeve dei
maschi, la maggior parte delle
donne oggi conduce una vita
lavorativa simile a quella degli
uomini ed il controllo dello
stress non è sempre ottimale. 

Non si può difendere il pro-
prio diritto alla salute senza la
personale consapevolezza di
aver fatto tutto il possibile per
cercare di prevenire la patologia
cardiovascolare, la più importan-
te malattia per la donna di oggi. 

Silvana Scarpini 
Direttore della struttura com-

plessa di cardiologia della
A.O. di Melegnano

Alla Fondazione Castellini
l’hospice soffia sulle prime 10
candeline. “Un punto riferi-
mento prezioso per l’intero ter-
ritorio del Sud Milano. Sorto al
piano terra della Fondazione
nel 2004, quest’anno il servizio
taglierà il traguardo dei primi
dieci anni di vita. L’hospice è
una struttura residenziale in
grado di ospitare 15 persone in
fase avanzata o terminale di
malattia tumorale o cronica
evolutiva che, per la complessi-
tà del quadro clinico, l’inade-
guatezza ambientale o l’insuffi-
ciente assistenza, non vogliono
o non possono essere assistiti al
proprio domicilio. 

Quando si vivono situazioni
estreme come ad esempio af-
frontare una malattia terminale,
la persona colpita e l’intero nu-
cleo familiare vengono catapul-
tati in una realtà difficile e do-
lorosa. L’improvvisa situazione
che si viene a creare obbliga i
familiari ad affrontare una serie
di adattamenti che, inevitabil-
mente, mettono a dura prova
l’equilibrio esistente. 

Per rispondere ai bisogni cli-
nico e assistenziali del malato,
la famiglia oltre a dover gestire
la sofferenza, si trova a far
fronte a tutta una serie di pro-
blematiche assistenziali che ri-
guardano l’igiene, la mobiliz-
zazione, i pasti la terapia ecc.
Per cui, oltre alla sofferenza
causata dalla malattia stessa, si
aggiunge ad essa anche il cari-
co assistenziale, il senso di ina-
deguatezza degli interventi, la
radicale trasformazione dei rit-
mi della vita quotidiana per ri-
spondere alle esigenze dell’as-
sistenza e della terapia; l’insor-
gere di eventuali difficoltà eco-
nomiche; il disbrigo di pratiche
burocratiche. Questi fattori non
facilitano i rapporti tra malato e
famiglia in quanto la famiglia è
impegnata a garantire da una
parte il maggior benessere pos-
sibile e dall’altra la minore sof-
ferenza possibile al morente.
Un aiuto viene offerto dall’As-
sistenza Domiciliare Oncologi-
ca che, però, colma solo la par-
te igienico-sanitaria dei bisogni
in quanto gli interventi si con-
centrano in un breve arco di
tempo della giornata. 

Sicuramente la malattia in-
guaribile costituisce un evento
stressante per la famiglia per-
ché si inserisce a volte in pro-
blematiche già esistenti e le
peggiora, oppure ne crea di
nuove come ad esempio: adot-
tare una diversa organizzazio-
ne; la perdita o il radicale muta-
mento del ruolo che il paziente
svolgeva in famiglia (es. quan-
do il paziente è il capofamiglia,
la moglie è portata a farne le
veci); l’assunzione di responsa-
bilità di cura da parte dei figli e
il radicale rimodellamento del-

le priorità quotidiane; la neces-
sità di entrare in contatto con
servizi e istituzioni esterne alla
famiglia (con le loro regole e
procedure).

Quando il paziente arriva in
hospice “respira” quiete e vici-
nanza, le stanze, singole e con
bagno, possono essere persona-
lizzate con piccoli arredi e og-
getti di particolare valore affet-
tivo ed un familiare può fer-
marsi sia di giorno che di notte
in quanto gli vengono garantiti,
senza alcun onere a carico del-
la famiglia, i pasti e il pernotta-
mento in camera con il pazien-
te. L’essere assistiti in hospice
implica una globalità e una per-
sonalizzazione dell’intervento,
unità di cura malato-famiglia e
autodeterminazione del pazien-
te, riconducibile alla sinergia
che si sviluppa all’interno della
triade malato – famiglia – équi-
pe curante, in sintonia con una
visione olistica della prestazio-
ne assistenziale.. La malattia
non colpisce soltanto il corpo,
ma la vita stessa delle persone,
le cure palliative erogate in ho-
spice non si limitano agli aspet-
ti puramente organici, ma con-
siderano la sofferenza che ne
deriva a vari livelli dell’esisten-
za: fisico, psicologico, sociale e
spirituale. In particolare, per
quanto riguarda i bisogni di ca-
rattere sociale, spesso nel mala-
to oncologico in fase avanzata
sono latenti. Infatti, nella storia
lunga e spesso tormentata del
decorso della malattia, si osser-
va che tutte le energie del pa-
ziente e dei suoi familiari sono
indirizzate a fronteggiare la
malattia in sé – assorbite dal-

l’iter di accertamenti, diagnosi,
terapie ed esiti – al punto tale
che quando la famiglia arriva in
hospice, i suoi bisogni sociali
ne risultano profondamente tra-
scurati. Quindi, nel momento in
cui i sintomi fisici – ai quali va
garantita la priorità assoluta –
sono sufficientemente alleviati,
tendono ad emergere anche i
bisogni di carattere emotivo,
spirituale e pratico tanto da par-
te del malato, quanto da parte
della famiglia. Infatti le diffi-
coltà organizzative dell’assi-
stenza, lo stress emotivo causa-
to dalla malattia, la rabbia ma-
nifestata dal paziente e dai fa-
miliari o, ancora, vecchi ranco-
ri mai affrontati possono essere
alla base dei conflitti che si ma-
nifestano o si acuiscono all’in-
terno della rete familiare del
paziente. In hospice si promuo-
vono processi che sappiano va-
lorizzare il ruolo attivo della fa-
miglia che, quando vengono
ascoltate, riconoscono e ap-
prezzano il beneficio che ne
traggono. Questa dolorosa
esperienza rimette in gioco i
valori della vita e vengono sot-
toposti a prova i legami con i
parenti e con gli amici e non
tutti e non sempre rimangono
poi gli stessi. Alcuni si raffor-
zano, altri si rompono. Chi so-
pravvive a queste prove poi
non dovrebbe mai più dimenti-
care quali sono i veri valori del-
la vita, quelli a cui ha aderito
quando la malattia ha svelato la
realtà delle cose terrene.

L’hospice è un servizio total-
mente a carico del Servizio Sa-
nitario della Regione Lombar-
dia.

In evidenza la scarsa attenzione al fenomeno Nell’ambiente si respira quiete e vicinanza

Le malattie cardiovascolari
ora colpiscono anche le donne

Castellini: l’hospice compie 10 anni
un modo per gestire la sofferenza

DAL 2008 CoRteSIA e PRoFeSSIoNALItÀ AL VoStRo SeRVIZIo
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Festa volontari Fondazione Castellini

Grande festa a Melegnano per i volontari alla Fondazione Ca-
stellini. Nei giorni scorsi infatti, alla presenza del presidente
Massimo Sabbatini e del direttore generale Roberto Delzotto,
la Residenza sanitaria assistenziale di via Cavour ha organiz-
zato una stuzzicante pizzata. Alla serata hanno preso parte le
decine di persone che prestano gratuitamente il loro tempo
per garantire i tanti eventi promossi dalla Onlus di Melegna-
no. Dopo l’intervento dello stesso presidente Sabbatini, che
ha ringraziato tutti per il loro impegno a favore della Fonda-
zione, la serata di festa è stata animata dagli artisti che si esi-
biscono nei sabati musicali dedicati agli ospiti.



Per quanto a mia conoscen-
za, sono tre le pubblicazioni ap-
parse sinora a Melegnano sulla
chiesa e sul convento dei Servi
di Maria: una ricerca di don
Cesare Amelli del 1984, uno
studio a cura di Giuliana Paolo-
ni del 1997, e il recente “S.
MARIA DEI SERVI IN ME-
LEGNANO”, di vari autori, del
2008.

Per i primi anni relativi alla
fondazione della chiesa e del
convento, tutti questi scritti si
limitano a poche righe, e si ri-
fanno ad un’unica fonte: un li-
bro sulle chiese e conventi del-
l’ordine dei Servi, scritto nel
1979 dal frate Ubaldo Forconi.

Il Forconi confessa a sua vol-
ta di non aver attinto a docu-
menti originali, non più dispo-
nibili, ma ad un libro scritto nel
1725 da un altro frate, il padre
Giani, e di volerlo “brevemen-
te” riassumere: la cosa ci sem-
bra ovvia, dal momento che il
suo lavoro comprendeva tutte le
chiese e i conventi dell’ordine.

La descrizione delle origini
del nostro convento risulta per-
ciò piuttosto sommaria, e molti
dettagli probabilmente trascura-
ti; la stessa cosa avviene quindi
nei tre lavori melegnanesi.

Nella consultazione dei rogi-
ti dei notai attivi a Melegnano
nel primo ‘500 è capitato al sot-
toscritto, invece, di trovare tutti
i contratti originali fatti per
l’insediamento del convento,
per cui è possibile tracciare ora
una descrizione precisa e detta-
gliata degli avvenimenti di que-
gli anni.

Nella prima decade del ‘500
il Ducato di Milano è ormai in
balìa di diversi pretendenti, in
prima fila la Francia, che ne ri-

vendica la proprietà sulla base
di uno sciagurato testamento di
Gian Galeazzo Visconti.

Guidati da Luigi XII, i fran-
cesi nel 1499 avevano invaso il
Ducato e occupato Milano, e
Ludovico il Moro, preso prigio-
niero e deportato in Francia, era
morto là otto anni dopo.

La “lega santa” contro i fran-
cesi, sottoscritta da Spagna, Ve-
nezia, Inghilterra e stato ponti-
ficio era riuscita a ricacciarli
nel 1512, ma tre anni dopo
(1515) il successore di Luigi
XII, Francesco I, sarebbe ripar-
tito per l’Italia, alla riconquista
del Ducato (vedi battaglia dei
giganti).

Non è difficile immaginare i
problemi che tutti questi movi-
menti di truppe provocavano
nella popolazione della città e
del contado: ruberie, vandali-
smi, tasse, rincaro di generi ali-
mentari, malattie; a questo si
aggiungevano i danni all’agri-
coltura causate da inverni mol-
to lunghi o estati troppo calde.

Anche in queste difficilissi-
me condizioni, però, la vita
continuava a scorrere: la gente
nasceva, cresceva, si sposava,
faceva figli; lavorava, compra-
va, vendeva, faceva testamen-
to; andava in chiesa (molto più
che in tempi normali), pagava
le tasse, obbediva (malvolen-
tieri) a castellani, deputati e
consoli.

In quegli anni il Convento
dei Servi di Maria di Milano
aveva un priore generale, An-
gelo Bonucci, molto attivo, che
voleva promuovere la crescita e
l’espansione dell’ordine: nel
1513 egli affidò al frate Nicolò
Malacrida da Como il compito
di fondare un nuovo monastero
nel contado.

In tutti i tre lavori pubblicati
a Melegnano si dice che nella
lettera di incarico il padre prio-

re avrebbe autorizzato il frate
Nicola a costruire un monaste-
ro e una chiesa a Melegnano.

In realtà nella lettera citata,
che appare trascritta integral-
mente nei rogiti di un notaio
melegnanese, il padre Bonucci
autorizza fra Nicola a costruire
il convento a Monza o dove lui
vorrà: la scelta di Melegnano
venne quindi fatta autonoma-
mente dallo stesso fra Nicola,
dopo che questi aveva eviden-
temente preso in considerazio-
ne diverse alternative.

La ricerca di fra Nicola durò
qualche mese, e probabilmente
solo un anno dopo, verso la me-
tà del 1514, egli prese la deci-
sione.

Non sappiamo da quale fat-
tore dipese la scelta di Mele-
gnano, dove peraltro esistevano
già allora due conventi, quello
dei Carmelitani e quello dei
frati minori francescani; non
ultima ragione fu forse l’alto
grado di benessere di cui gode-
vano, allora, alcuni nostri con-
cittadini, benessere di cui fanno
fede le generose offerte che al-
cuni privati avevano fatto in
quegli anni per l’abbellimento
della chiesa parrocchiale e per i
due conventi esistenti.

C’era però una difficoltà: un
decreto della città di Milano,
esteso a tutto il Ducato, vietava
la vendita a religiosi di beni ap-
partenenti a civili, a meno di un
permesso del Duca.

Padre Nicola rivolse perciò
una supplica al duca Massimi-
liano Maria Sforza per ottenere
l’autorizzazione all’acquisto di
terreni e case a Melegnano,
precisando che la collocazione
sarebbe stata nel sobborgo del
ponte del Lambro, e che il valo-
re degli acquisti, da fare in più
riprese, sarebbe stato di 300 du-
cati.

Ottenuta l’autorizzazione,
datata da Lodi il 30 agosto
1514, padre Nicola non perse
tempo, e, appena due giorni do-
po, concluse il primo acquisto.

Faccio notare che si trattava
comunque di una semplice au-
torizzazione all’acquisto, non
certo di una sovvenzione, come
fa pensare invece una frase con-
tenuta nel volume melegnanese
del 2008: (…”La spesa, soste-
nuta dal Duca di Milano…”)

Fra Nicola non si era mosso
da solo da Milano: due confra-
telli l’avevano accompagnato
nell’avventura, fra Gerolamo
Mantelli da Ro e fra Pellegrino
Curti.

Anche a nome loro il frate
acquistò da Antonio Marliano,
abitante a Melegnano, per 200
lire, un terreno in borgo del
Lambro, nella strada detta
“stradella” (l’attuale via Piave)
su cui sorgeva un edificio in
muro e coperte di coppi, con
solaio, in due campate, con
atrio e orto.

Il frate pagò subito le 200 li-
re, una parte in moneta di Mila-
no, e una parte in oro, e prese in
affitto perpetuo la parte restan-
te di sedime, con l’impegno del

venditore di cederlo entro i 3
anni successivi, quando il frate
avrebbe avuto la somma neces-
saria.

Già dopo solo due anni fra
Nicola concluse l’acquisto del-
l’altra parte di sedime, che il
venditore gli cedette con uno
sconto rispetto ai patti di un an-
no prima.

Il primo documento del 1514
ci offre però una novità molto
interessante: su una delle prime
due campate di casa acquistate
c’era un’immagine sacra della
beatissima vergine Maria, e una
di S. Antonio (“et super uno ex
dictis cassiis dicte domus supe-
rius venditis adest una figura
Beatissime Virginis Marie, fi-
gura una sancti Antonii”), e il
documento appare redatto pro-
prio in quel luogo.

Ci si può chiedere, a questo
punto: si trattava solo di una
immagine su un muro esterno,
o di una vera e propria cappel-
la, in cui era già presente una
devozione alla Madonna?

Ed è stata questa, allora, la
ragione della scelta del sito da
parte del frate ?

Sono domande a cui, per il
momento, non c’è risposta.

Ma l’entusiasmo di fra Nico-
la non si fermava: nello stesso
anno 1516 ecco i nostri frati sti-
pulare i preliminari per l’acqui-
sto di un altro terreno di 4 perti-
che stimato in 470 £, sul quale
esisteva un edificio di 5 campa-
te, inclusi portico, orto e pozzo.

Il contratto finale si conclu-
deva dopo tre settimane: i frati
versavano un primo acconto, e
promettevano di pagare il resto
entro 4 anni; poco più di un an-
no dopo fecero un primo versa-
mento e dopo altri tre anni sal-
darono il conto.

Nel novembre 1516 avevano
però fatto un altro acquisto per
32 £ di un orto di circa mezza
pertica.

Faccio notare che, a parte il
primo, tutte le date di questi ac-
quisti sono posteriori alla data
della famosa battaglia dei gi-
ganti (13 – 14 settembre 1515),
che alcuni indicano come il
momento in cui il primitivo
convento subì gravi danni e
venne abbandonato. 

Gli acquisti richiedevano la
disponibilità di capitali, e, dalle
somme spese, possiamo capire
che i melegnanesi, anche in
tempi così grami, non avevano
lesinato offerte; purtroppo resta
memoria solo di lasciti testa-
mentari, ma dobbiamo pensare
che fin dall’inizio somme an-
che importanti venissero conse-
gnate senza nessuna registra-
zione notarile.

Già nell’ottobre del 1514 un
certo Nicola Scrosati, abitante
nel borgo del Lambro, lascia
per testamento 10 £, a rimedio
della sua anima, “alla cappella
della chiesa di S. Maria, co-
struita sulla pubblica strada
nel borgo del ponte del Lam-
bro…”.

Nello stesso testamento la-
scia 24 £ ai frati perché celebri-
no nella cappella messe grego-
riane e una messa alla settima-
na per 5 anni: se non esisteva
già prima, forse a quel momen-
to la cappella era stata ricavata
in una delle due campate di ca-
sa acquistate. 

Altri lasciti successivi: il 7
febbraio 1517 Dionisio Rippa
lascia 1 “pianetina” di fustagno
con la sua croce di drappo di la-
na del valore di 5 £; il 2 genna-
io 1518 Clara Corbetta destina
il suo anello d’oro alla fabbrica
del monastero.

Del 1528 due altri lasciti te-

stamentari per S. Maria delle
grazie: Francesco Palferri la-
scia 25 £ e Beltrame della Val-
le altre 40 £.

Poi, per alcuni anni dopo il
1528, non si trovano altri docu-
menti dei nostri notai relativi ai
frati.

Nel suo libro sui conventi, il
padre Forconi scrive che, du-
rante le guerre d’Italia, “il no-
stro convento di Melegnano fu
completamente distrutto, e tale
rimase fino al 1542 ….”

In realtà le ostilità erano di
fatto cessate dal Congresso di
Bologna (1529), e gli spagnoli
erano ormai praticamente pa-
droni del Ducato, anche se no-
minalmente era Duca France-
sco II Sforza. D’altra parte nei
documenti dei nostri notai si
trova un atto relativo ai frati
Serviti già nel 1537.

Il 17 dicembre di quell’anno
il frate Paolo da Varese, che
“abita nel convento di Mele-
gnano” versa 20 £ a Francesco
Rancati a soluzione del debito
che aveva con lui lo zio, il frate
Vincenzo da Varese.

L’anno dopo, 1538, lo stesso
notaio melegnanese registra
due acquisti: è lo stesso frate
Vincenzo da Varese, vicario del
monastero di Milano, ma anche
rettore del monastero di Mele-
gnano, che acquista un terreno
con casa di 4 campate nel bor-
go del Lambro; il terreno com-
prende anche un cortile, forno,
orto, e confina da un lato con il
Monastero.

Nel medesimo giorno è regi-
strato un altro acquisto del fra-
te di un altro terreno con un
edificio di una campata e sola-
io, sempre in borgo del Lam-
bro, con cortile e orto, confi-
nante per due lati con proprietà
dello stesso Monastero: forse il
nostro convento non era stato
distrutto del tutto.

E’ certo, comunque, che la ri-
costruzione partì dal 1537 - 38.

Resta da capire quando, negli
anni delle guerre, sia avvenuto
la distruzione, totale o parziale,
del convento, ma dobbiamo te-
nerci il dubbio fino a che non si
troveranno documenti in pro-
posito.

La vera storia della fondazione
e dei primi anni di Giovanni Canzi

Cinquecento anni fa arrivarono a Melegnano i Servi di Maria
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Per la pubblicità
e ricerca 

personale su

"Il Melegnanese"
Rivolgersi a

LIVIo ReDAeLLI
tel. 02.98.35.667

——

SeRgIo SCoLARI

tel. 339.5710790

Anticipo qui, in forma adatta ad un giornale, un articolo che
comparirà, con tutti i dettagli e con i riferimenti alle fonti, in un la-
voro che spero di concludere entro l’anno su Melegnano al tempo
delle “guerre d’Italia” (1498 – 1532).

La facciata della chiesa dei Servi (foto di A. Carafoli)

La copertina della ricerca di don Cesare Amelli (1984)

Anniversario

di Matrimonio

Chicca e Bem

1964 - 2014
50 anni insieme

Auguri Nonni!!!
da Alessandro, Virginia,
Matteo, Greta, Alberto, Lau-
ra, Anna, Michele

Sessant’anni,

nozze di diamante!
Sembra ieri che abbiamo fe-
steggiato i 50…
Sempre insieme, immutabili
nonostante tutto, i nostri ge-
nitori

Luciana e Anselmo

Poggiato

Festeggiano questa nuova ri-
correnza con tanti e affettuo-
si auguri!
Manuela e Marco con il nipo-
te Ottavio figlio di Monica.
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Soffro di ansia e bassa auto-
stima, come posso fare?

Arrivano spesso con questa
richiesta i miei clienti. Ma co-
s’è veramente l’autostima?

L’autostima è un giudizio di
stima di sé, ovvero il fatto di
apprezzarsi, piacersi, pensare
di valere.

E’ fondamentale per ognuno
in quanto è spesso proprio l’au-
tostima a determinare conse-
guenze sul tono dell’umore e
sull’ansia: giudizi negativi por-
teranno a sentimenti di sconfor-
to, vergogna e colpa, mentre
giudizi positivi porteranno a
euforia, vitalità e serenità. 

Gli individui hanno bisogno
di vedere il proprio sé sotto una
luce positiva in modo da gesti-
re al meglio le situazioni fatico-
se e stressanti e affrontare la vi-
ta con un atteggiamento positi-
vo.

Il legame tra bassa autostima
e disturbi d’ansia è molto pre-

sente: chi soffre di fobie non è
in grado di affrontare le paure e
può arrivare a limitare la pro-
pria vita ed il suo normale cor-
so. Come reagire allora?

Innanzitutto è importante im-
parare a definire i propri obiet-
tivi.

Se puntiamo ad un particola-
re obiettivo e tentiamo di rag-
giungerlo immediatamente, dif-
ficilmente ci riusciremo, anzi,
sarà molto facile fallire e perde-
re da subito la motivazione. Se
invece definiamo il nostro
obiettivo a piccoli passi, gradi-
no per gradino, calibrando il
percorso in funzione delle no-
stre caratteristiche e capacità
reali, scaleremo molto più facil-
mente la montagna arrivando
con sicurezza in vetta. Ogni
gradino chiaramente avrà delle
difficoltà e richiederà il nostro
impegno, ma la soddisfazione
nel raggiungerlo sarà smisurata.

Un altro elemento importan-

te è imparare a cambiare la per-
cezione di se stessi. Se ci sen-
tiamo perdenti ci comportere-
mo da perdenti. Un’immagine
positiva di sé è fondamentale
per sostenere l’autostima e ab-
bassare la soglia d’ansia. Ognu-
no di noi ha dei pregi, delle ca-
pacità, degli elementi positivi.
Valorizziamoli.

Tutti abbiamo la capacità di
raggiungere gli obiettivi prefis-
sati, a patto che questi siano
realistici e personali, non spinti
da altri o “ideali”. L’autostima
crescerà con l’aumentare degli
obiettivi raggiunti e l’ansia
pian piano verrà placata.

Restare immobili a pensare
di non farcela, non tentare nem-
meno, non aiuta ad implemen-
tare la nostra autostima e tanto
meno ad ottenere dei risultati. Il
cammino è sicuramente lungo,
ma il risultato ripagherà tutta la
fatica fatta.

Dott.ssa Monica Pirola

Due caroline inedite, un an-
nullo speciale figurato, una af-
francatura meccanica rossa ed
una medaglia in argento per
commemorare il 120° anniver-
sario dell’inaugurazione del
primo nucleo di fabbricati alle-
stiti per ospitare i poveri vecchi
di Melegnano, bisognosi di as-
sistenza. Eravamo nel lontano
1894 ed il tempo ha dato ragio-
ne agli eventi. 

Nel gennaio del 1893, infatti,
l’ingegnere Giacomo Frassi,
insigne figura di politico e am-
ministratore di beni ecclesiasti-
ci, destinò con testamento olo-
grafo la sua proprietà di uno
stabile allora denominato Al-
bergo della Madonna, affinché
servisse in un futuro all’erezio-
ne in Melegnano di un ricovero
per i vecchi poveri. 

Il preposto parroco locale
don Enrico Orsenigo ed il ge-
rente del Linificio e Canapifi-
cio Trombini e C., l’ingegnere
Clateo Castellini, stimolati da
quella che sarebbe stata defini-
ta “una santa idea” e animati da
fervore cristiano e umano, fon-
darono su un’area denominata
il Castellazzo, in via Cavour,
già di proprietà del Castellini,
una casa di mendicità per il ri-
covero dei vecchi, uomini e
donne, privi della necessaria
assistenza con il nome di “Casa
della Divina Provvidenza”,
inaugurata il 21 maggio 1894.

Nel tempo le vecchie struttu-
re vennero più volte rinnovate e
ampliate per arrivare a un più
moderno e razionale sistema di
assistenza, frutto dell’esperien-
za passata, basata sulle nuove
esigenze della gerontologia
moderna.

La Casa di Riposo si collocò
da subito come una nobile esi-
genza di solidarietà e carità che,
partendo dai fondatori e da altri
benemeriti benefattori, ritrova
ancora oggi più che mai, ri-
spondenza con l’evoluzione dei
tempi e delle nuove necessità.

L’attuale struttura è denomi-
nata “Fondazione Castellini
Onlus” ed è presieduta dal dot-
tor Massimo Sabbatini, in cari-
ca dal 1988.

La commemorazione ha avu-
to luogo nei locali al piano ter-
reno della Palazzina Trombini,
gentilmente concessi dall’Am-
ministrazione Comunale, nei
giorni 17-21 aprile scorsi con
una mostra filatelico-numisma-
tica a contorno. Quei giorni,
dedicati alla Festa del Perdono
e, successivamente, alla Pasqua
di Resurrezione, hanno visto
transitare per le sale centinaia
di persone in cerca delle carto-
line commemorative e di qual-
che spunto collezionistico tra le
collezioni esposte. 

In primo piano la lunga sto-
ria della Fondazione Castellini,
raccontata da Sergio Vicardi at-
traverso le immagini in bianco
e nero dei primi fabbricati della
Casa della Divina Provvidenza
fino ai grandi palazzi dei giorni
nostri. Immagini e qualche te-
sto per rivelare l’evoluzione dei
fatti, degli eventi, degli uomini
e delle donne che hanno fatto e
stanno facendo tuttora la storia

della Casa di Riposo.
A seguire, Gian Antonio

Gloder ha ricordato Andrea
Palladio, insigne architetto che
ha vissuto e lavorato in diverse
città venete ma principalmente
a Vicenza e provincia nel ‘500.
Un insieme multicolore di Via-
card, schede abilitate al paga-
mento del pedaggio autostrada-
le, che la Regione Veneto e le
Società Autostradali hanno
emesso negli scorsi anni con lo
scopo di valorizzare gli Itinera-
ri Palladiani.

Una seconda collezione dello
stesso autore dal titolo Aziende
Distributrici di Benzina, ha il-
lustrato, con le Affrancature
Rosse, i loghi e le insegne delle
grandi Compagnie distributrici
di carburanti. Per ricordarne al-
cune, Amoco, Api, IP, BP, Ta-
moil, Esso, Mobil, Q8, Shell e
Total.

In un primo momento mi so-
no detto, vuoi vedere che l’au-
tore, distrattamente, si sia di-
menticato proprio dell’ENI, la
nostra compagnia nazionale?
No, non è possibile! Infatti ENI
stava in un altro angolo della
sala, con una rassegna di imma-
gini tutte dedicate ad Agip,
Snam, Saipem, Snamprogetti. 

Una terza collezione di Glo-
der, nell’altra sala, faceva bella
mostra di molte località turisti-
che italiane, insieme a città
d’arte, per parlare di clima, pa-
lazzi e ville, personaggi della
cultura e dell’arte, dello sport e
pure di qualche santo. Il bello
dell’Italia è il titolo, tutto com-
binato attraverso le affrancatu-
re meccaniche rosse.

Riccardo Vigo invece ha da-
to il Benvenuti a Melegnano
con una infinità di immagini
fotografiche o di cartoline ri-
producenti la nostra città dei
tempi passati. Vie, piazze, chie-
se, monumenti. Da una attenta
visione si nota come alcuni
scorci siano ormai completa-
mente cambiati o addirittura
scomparsi in nome della mo-
dernità e del progresso, come
l’antico lavatoio pubblico che
esisteva in Via Volturno, o le
case di legno non più visibili in
Via San Francesco, ed il grande
orologio, alto più di otto metri
che era stato posizionato negli
anni ’50 del secolo scorso sulla
Via Emilia nei pressi della ca-
scina Pallavicina.   

Una rassegna di voli del diri-
gibile tedesco Graf Zeppelin II
– LZ 130, è stata presentata da
GianEnrico Orsini. Un insieme
di documenti postali volati ne-
gli anni 1938-1939 all’interno
della Germania, alcuni mesi
prima dell’inizio della seconda
Guerra Mondiale, insieme ad
un ricordo dell’inventore di tali

aeronavi di grandi dimensioni,
il Conte Ferdinand von Zeppe-
lin, nel centenario della nascita
(1838-1938). 

Attilio Coderoni ci ha incan-
tato con i suoi Annulli Turistici,
i così detti annulli a targhetta il-
lustrati dalle più belle località
turistiche italiane, e di alcune
altre nazioni europee, quali
Francia, Svizzera, Germania e
Montecarlo. Un invito a fare le
valige per intraprendere un
viaggio.

Di Angelo Virtuani sono in-
vece apparsi gli Interi Postali
del Regno d’Italia, a partire dal
1873 quando l’Amministrazio-
ne Postale italiana decise di
adottare la cartolina postale, sia
semplice che con risposta paga-
ta, come nuovo metodo di cor-
rispondenza allo scoperto e a
tariffa agevolata. Interessantis-
sima rassegna, con schegge di
rarità, che aveva coinvolto i re-
gni di tre sovrani: Vittorio
Emanuele II, Umberto I e Vit-
torio Emanuele III.

Vi ricordate di Diabilik, quel
genio del male, ladro in calza-
maglia dagli occhi di ghiaccio
che ha accompagnato, con le
sue vicende avventurose, la
fantasia di generazioni di letto-
ri? Ebbene Luigi Giavazzi ne
ha ricavato una collezione di
cartoline e di annulli speciali.
Uscito dalla fantasia delle so-
relle Angela e Luciana Giussa-
ni nel 1962, Diabolik continua
tuttora a scatenare i suoi fans
con manifestazioni a lui dedi-
cate.

Una collezioncina simpatica,
dal titolo Gli animaletti di Do-
Do di Sergio Vicardi, ha rac-
contato invece, con le affranca-
ture rosse, l’amore per le picco-
le e grandi creature che popola-
no il nostro pianeta. Animaletti
domestici e anche selvatici,
creature del mare e del cielo
che dobbiamo assolutamente
proteggere per evitare che spa-
riscano per sempre dalla faccia
della terra.

Termino la carrellata con la
collezione numismatica di En-
rico Birolini che ha esposto Pa-
pi e Sedi Vacanti dal Concorda-
to ad oggi. Un insieme di mo-
nete in argento e in oro che co-
prono i periodi di interregno tra
la morte del pontefice in carica
e l’elezione del suo successore,
le così dette Sedi Vacanti. Sei
sono i periodi vacanti presenta-
ti e precisamente quelli del
1939, 1958, 1963, 1978, 2005,
2013 per le morti dei Pontefici
Pio XI, Pio XII, Giovanni
XXIII, Paolo VI, Giovanni
Paolo II, e la rinuncia di Bene-
detto XVI che ha portato alla
elezione dell’attuale Papa Fran-
cesco. Nell’ultima Sede Vacan-
te sono state emesse, per la pri-
ma volta, tre monete di cui una
in oro.

Psicologia Oggi A.f.n.m. – Associazione Filatelico-Numismatica Melegnanese

Spunti di religiosità tedesca

Bassa autostima e
gestione dell’ansia

Come hai passato la Pasqua?
di M. A. Münch

Per i 120 anni della Fondazione Castellini
di GianEnrico Orsini

Alla domanda delle amiche
ho risposto: ho scoperto un rito
nuovo: funzione sepolcrale del-
la domenica di Pasqua. Erano
le otto della mattina. Cielo az-
zurro intorno al sole luminoso.
C’era qualche nuvola dai bordi
arrotondati che pareva messa lí
apposta per far esclamare: sem-
bra proprio una bella cartolina
di auguri pasquali. Se avessi
dovuto scriverla, mi sarei deci-
sa per l’augurio „La pace del
Signore risorto ti accompagni
dovunque tu sia“. La avrei av-
volta nel silenzio di un pensie-
ro assorto, l’avrei affrancata
con il sigillo dello Spirito Divi-
no. Il destinatario, o meglio, i
destinatari, le persone care de-
funte. Alcune in Italia, altre in
Germania, tutte ancora vive

nella speranza di incontrarle al-
la conclusione del mio cammi-
no che, per ora, mi porta solo
alla fine del viale alberato del
cimitero. Qui c’é la cappella
mortuaria. Oggi è rigorosamen-
te chiusa. Delle voci mi portano
in uno spazio dietro il triste edi-
ficio. É una zona verde, l’unico
prato nel paesaggio di pietre
tombali. Lí si é riunito un grup-
po di persone e un’orchestra di
strumenti a fiato. Sotto il sole
gli ottoni rilucono piú delle
lampade votive le cui fiammel-
le paiano tremare al tocco
squillante delle trombe. Gli as-
tanti tacciano. Il parroco della
chiesa luterana legge il vangelo
di Pasqua, Matteo 28, 1 – 10.
Segue una breve predica il cui
fulcro sono parole di affettuosa

condoglianza per chi ha subito
una perdita e il ricordo della
promessa di Gesú di non ab-
bandonare i suoi figli all’inelut-
tabilitá del destino umano.
S’intonano diverse canzoni tra
le quali l’inno alla resurrezione
del poeta secentesco Paul Ger-
hardt, diventata il simbolo della
pasqua religiosa tedesca. La
sua cantabilissima melodia ri-
chiama altri visitatori, altre la-
crime di commozione, altre
preghiere. Dopo la benedizione
c’é l’invito a riunirsi nella casa
parrocchiale per la tipica cola-
zione pasquale con il pasticcio
di uova e pandolce. Domando
al pastore se la liturgia della pa-
rola appena conclusa é tipica
della chiesa luterana. Per la ve-
ritá no, é la risposta. É tipica
del nostro quartiere dove c’é
un’orchestra di musicisti ama-
toriali che per la grande festa
della cristianitá mettono a dis-
posizione i loro talenti. Impi-
gliati nella rete di note musica-
li, uomini e donne in lutto tro-
vano una via per immergersi
nella profonditá dell’amore di
Cristo dove si perde la zavorra
dell’animo: disperazione, pau-
ra, complessi di colpa e isola-
mento. Alla chiesa non piaccio-
no i sepolcri, per lo meno non
quelli dove le pietre tombali
non lasciano entrare nemmeno
l’angelo della resurrezione. Ma
il divino messaggero non puó
consolare tutti. Non occorre
avere le ali per farlo. E tanto
meno possedere la sua potenza
e una „veste bianca come la ne-
ve“. Basta rivestirsi di idealis-
mo immacolato. Volontari sen-
za ali cercasi. Per organizzare
la celebrazione della vita al ci-
mitero nella Pasqua 2015. Mi
sono fatta mettere subito in lis-
ta. 

La compagnia “AGADOU”

di Lacchiarella presenta  
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Domenica 27 aprile noi amici del ‘48 siamo andati in gita a Ra-
venna. Giornata stupenda tutti molto uniti e gioiosi.
Vogliamo ringraziare gli organizzatori Giuditta Bianchi e
G.Carlo Tonon per il loro lavoro e per la loro simpatia un grazie
di cuore 

Gli amici della classe ‘48



La roggia Vettabbia1 nasce in
epoca romana, durante le opere
di convogliamento delle acque
provenienti da nord Milano;
questo canale in passato era il
corso naturale del Garbogera

2
,

e fu creato con funzioni di sca-
rico delle acque del Seveso,
della Molia e di altri corsi d’ac-
qua minori. I Romani lo co-
struirono in modo che andasse
a sfociare nel Lambro e con-
sentisse di trasportare le merci
in città.

La successiva evoluzione
della città di Milano ha ridotto
la Vettabbia ad un comune ca-
nale agricolo che raccoglie le
acque milanesi, snodandosi
verso sud, in zona Nosedo nel
Parco Agricolo Sud Milano, in
direzione dell’Abbazia di Chia-
ravalle e poi sfocia nel Lambro
in prossimità di Melegnano.

Anticamente la roggia Vetta-
bia era un canale navigabile ar-
tificialmente costruito e cessò
di servire a tale scopo fin dai
primi decenni del secolo XI.
Lungo il suo alveo, appena fuo-
ri delle mura di Milano e fino
oltre Chiaravalle, c’era una
doppia fila di mulini e per il
servizio dell’irrigazione che
andava sempre più estendendo-
si si era formata una fitta rete di
canali, di sfioratori, di chiuse,
d’incastri, di partitori lungo le
sponde e attraverso il letto del-
la Vettabbia facendola servire
alla navigazione, il cui deflusso
a mezzogiorno della città di
Milano sino a Cerro presso Me-
legnano avrebbe abbreviato il
percorso delle navi verso il
Lambro ed il Po. Scrive Lan-
dolfo il Vecchio che “Fluvium,
quod Vitabilis, vocatur, quon-
dam omnes ultramarinas divi-
tias cum flumine Lambro ab ur-
beusque in Padum sociatum
nobis, ut mater, quotiate repra-
sentabat.” Dall’avverbio quon-
dam, e dal verbo reprcesenta-
bat usati lo storico avrebbe vo-
luto soltanto indicarci che que-
sto fiumicello fu una volta na-
vigabile, ma che non lo era più
ai suoi tempi. E che i romani
scavarono un letto più grande
alla Vettabbia per congiungere
Milano al Lambro, largo 9 me-
tri2. 3 Ma Landolfo per mala sor-
te è uno di quegli scrittori, a cui
poca fede si può prestare ri-
guardo ai fatti descritti anterio-
ri alla loro età. Nè altri indizi
abbiamo dell’antica navigazio-
ne della Vettabbia.

Il traffico fluviale è docu-
mentato da un privilegio con-
cesso da Liutprando re dei Lon-
gobardi il 10 maggio 715, che
dava agli abitanti di Comacchio
l’esclusiva per il trasporto del
sale in Lombardia i quali dove-
vano pagare il ripatico, ossia la
gabella per il sale; dove si ac-
cenna ai diversi porti o sbarchi
fra i quali si nomina anche il
Porto qui dicitur Lambro, quel-

la spiaggia cioè, presso il Lam-
bro che aveva le sue foci nel Po
e dove si scaricava il sale da di-
stribuirsi poi nel il territorio
milanese (Portus Mediolanen-
sis). Se vi fosse stata in quei
tempi una navigazione conti-
nua da Milano al mare per mez-
zo della Vettabbia, del Lambro
e del Po, non sarebbe stato
d’aiuto ai Comacchiesi sbarca-
re il loro sale al porto del Lam-
bro. Il riferito racconto dello
storico antico dovette probabil-
mente destare nei cittadini la
voglia di ristabilire questa in-
terrotta navigazione tanto che,
alla fine del secolo XIII, si fe-
ce, come si evince da una per-
gamena di Chiaravalle, un pro-
getto al quale non si diede mai
esecuzione. Delle antiche opere
di bonifica eseguite non abbia-
mo naturalmente traccia. Solo
possiamo, in modo fondato, ri-
tenere che l’attuale andamento
di alcuni fiumi minori, interes-
santi direttamente la città di
Milano, sia dovuto ad una anti-
ca regolazione: quando Milano
divenne una città importante, i
suoi duchi affrontarono il pro-
blema di regolare le acque. Co-
sì come il Seveso, diretto natu-
ralmente sulla città, si sarà sfo-
gato al di sotto di essa per mez-
zo del letto della Vettabbia che
con andamento tortuoso andava
a sfociare nel Lanbro poco so-
pra Melegnano Pare anzi che
dall’etimologia del nome Vet-
tabbia e da qualche ricordo Me-
dioevale si assicuri l’esistenza
d’un canale navigabile che con-
sentisse il trasporto di merci e
d’uomini dalla città al Po lungo
il Lambro. Il corso d’acqua
scorreva sotto via Santa Croce
poi proseguiva lungo le vie Ca-
latafimi, Aurispa, Cosseria. In
questo primo tratto troviamo
importanti resti, dove sorgeva il
Convento delle Dame Vergini
alla Vettabbia: un portico con
arcate ed un pozzo medievale.
Il fossato era sfruttabile, gia nel
primo razionale assetto urbano,
per una navigabilità “minore”
di tipo pseudo-fluviale e per un
sistema di trasporto con barco-
ni a fondo piatto e con zattere
fatte di tronchi legati, secondo
un’antica consuetudine. Il si-
stema di trasporto serviva i va-
ri punti della città dove si tro-
vavano impianti artigianali,
magazzini, o punti di collega-

mento della rete urbana con i
quartieri cittadini, segnalati
forse da banchine; un’area di
carattere portuale era situata in
una zona depressa a sud-est
della città e collegata col corso
d’acqua naturale della Vettab-
bia, che raccoglieva e acque
cittadine e che conduceva i na-
tanti fino a Melegnano4 Si po-
trebbe anche pensare che in ef-
fetti una comunicazione per via
d’acqua fosse stata instaurata
anche fra Milano e il Po lungo
il Lambro: gli indizi non sono
probanti, e la cosa rimane del
tutto ipotetica; se mai fu usata,
anche questa via venne abban-
donata. Le acque riunite del Se-
veso si scaricavano a sud, fuori
città attraverso il canale della
Vettabbia che procedeva sco-
perto fino al bastione di Porta
Ticinese per poi confluire nel
Lambro. I Navigli, almeno fino
al 1819, per volere di Napoleo-
ne prima e del governo austria-
co poi, non furono completati.
Poi Milano fu infine collegata
al Ticino e all’Adda e da qui a
quasi tutto il Nord Italia via ac-
qua. Il cuore pulsante di questo
sistema di trasporti era ovvia-
mente 5 la darsena che più che
un ricovero per navi in disarmo
era un vero e proprio porto.
Sempre in vista di migliora-
menti, per l’arrivo del colera
nel 1835, il Consiglio comuna-
le di Milano confermò l’impe-
gno a rimuovere le “cause mor-
bose” provenienti dalla Vettab-
bia a assicurò che era imminen-
te la distruzione del mulino
presso la Torre dell’Imperatore.
Nel 1881 i grandi collettori di
fognature quali il Seveso, la
Vettabbia e la Fossa interna
erano vecchie costruzioni con
sponde e fondo non impermea-
bili che causavano infiltrazioni

La roggia Vettabbia (1° parte)
di Marco Carina

Un corso d’acqua prezioso, un tempo navigabile
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Ci hanno lasciati

ONORANZE FUNEBRI
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Funerali completi con personale Necroforo qualificato, Applicazione

Tariffe Comunali, Pratiche per Cremazioni ed affido ceneri,

Domiciliazione salme Ospedali, Case di Riposo in tutta la regione.

Lavorazione
Marmi
Graniti

PAULLO
Via Don Gnocchi, 43 Telef. 02.90.64.281

Monumenti
Edilizia

Cimiteriale

ONORANZE
FUNEBRI BERETTA
SEDE DI MELEGNANO - VIA CONCILIAZIONE 20

24 ore su 24 tel. 02.9834069 r.a.
Landriano, Vidigulfo, Siziano, Chignolo Po

Peschiera B., Vill. Mombretto, Locate Triulzi, Pieve Emanuele, Pantigliate, Mediglia, Opera

Casalpusterlengo, S. Colombano al L., Codogno, Maleo

Unici in zona - Convenzionati con i Comuni di Milano e Lodi
per Funerali Trasporti Cremazioni

Funerali, cremazioni, marmi, addobbi, matrimoni

Melegnano via Emilia 55,

via Veneto 44, p.zza Garibaldi 5,

Semplicemente
l’impresa più antica...

029834237
Servizio
diurno e notturno

ARENZI

Onoranze Funebri

È mancato all’affetto dei suoi cari
ANSELMO MANENTI

Meregnanin della classe 1943 nato
e cresciuto nel rione Borgo e trasfe-
ritosi a Cerro al Lambro nel 1981.
Ne danno il triste annuncio la mo-
glie Marilena, la nipote Chiara, i fi-
gli Enrica con Diego, Elisabetta
con Davide, Achille con Sandra, i
cugini e i parenti tutti.
I funerali sono stati celebrati il
giorno 7 aprile nella chiesa di Cer-
ro al Lambro.
La cara salma riposa nella tomba di
famiglia del cimitero di Melegnano.
Socio fondatore ha operato come volontario presso l’A.V.O., As-
sociazione Volontari Ospedale, di San Donato Milanese. È sere-
namente spirato il 5 aprile 2014 dopo lunga malattia amorevol-
mente assistito dai propri familiari.

* * *

È nato alla vita eterna
GIANBATTISTA (TINO)

GANDINI
di anni 75

Lo annunciano la moglie Marinella, la figlia Francesca, i fratel-
li Fabio con Rosanna, Alberto con Lauretta, i cugini, i nipoti e i
parenti. Il funerale è stato celebrato a Galgagnano, sabato 19
aprile nella chiesa parrocchiale di San Sisinio martire, indi al Ci-
mitero locale. “Il Melegnanese” porge ai familiari sentite condo-
glianze.

* * *

“Ponete in alto il cuore e fate che sia come fiaccola che arde”.
ROSA BEDONI

GOGLIO
raggio di sole, gioia di vivere.
La stessa dolcezza, gioia ed energia che ha trasmesso ai figli, ni-
poti e pronipoti, si raccoglie intorno a lei, nell’accompagnarla
alla Casa del Padre.
I funerali si sono svolti a Melegnano, martedì 29 aprile nella
Chiesa parrocchiale di S. Maria del Carmine.
“Il Melegnanese” porge a tutti i parenti sentite condoglianze.

* * *

Anniversario
Sabato 17 maggio nella Santa Mes-
sa delle ore 17.30, nella Basilica di
San Giovanni a Melegnano, verrà
ricordato il defunto

MARINO BENZONI
“Ogni giorno ti penso e chiamo il
tuo nome. Mi manchi, ma so che
sei nelle braccia di Dio, e nel mio
cuore. Ti voglio bene”.

Graziella

non certo giovevoli alle acque
potabili e all’igiene.6 Nella pri-
ma metà del novecento la dar-
sena Milanese era il decimo
porto fluviale italiano per capa-
cità di tonnellaggio. Vi appro-
davano chiatte e barconi carichi
di ogni genere di materia prima
e poi venivano ricaricati con
tessuti e manufatti di ogni tipo.
Le barche affrontavano il per-
corso inverso spinte dai remi o
più facilmente trainate da ca-
valli che procedevano lungo la
riva. 

Note:
1) L’etimologia di Vettabia

da Vectare Vetabilis
Vetabia..Salvoni Appunti di

topomastica lombarda Arch:
Stor. Lomb. 1918, p.264.

2) Garbogera in italiano “tor-
rente” che nosceva dalle colla-
trure del Comune di Lentate sul
Seveso 

3) Landulphi Seniores , Me-
diolanensis Hostoriae libri,Bo-
logna 1942, p. 61

4) La navigazione sul Po era
già esercitata anticamente.
L’esempio di un viaggio di Si-
conio Apollinare lungo il Po di-
mostra che anche il trasporto
delle persone da Ticinum a Ra-
venna sul Po era diventato con-
sueto. 

5) Lorenzo Quilici,Stefania
Quilici Gigli, Strade romane,
ponti e viadotti pag.292,1996

6) Paola Zocchi, Il Comune e
la salute: amministrazione mu-
nicipale e igiene pubblica a Mi-
lano, pag.139 Franco Angeli
2006

Il ricordo di Pierluigi Festa
La città ricorda la figura di Pierluigi Festa, grande melegnanese scomparso lo scorso 6 aprile all’età di 78
anni. I funerali celebrati da don Luigi Citterio nella chiesa del Carmine sono stati partecipati da tanta gen-
te, che ha voluto così stringersi alla moglie Armida, ai tre figli e agli altrettanti fratelli di Festa in questo
momento di profondo dolore. Classe 1935, Festa è stato tra l’altro presidente delle Acli di Melegnano, ruo-
lo che aveva già ricoperto il papà Francesco. In gioventù poi, ai tempi dello storico parroco don Attilio
Melli, aveva giocato un ruolo di primo piano per la crescita dell’oratorio del Carmine. Ma di lui si ricor-
da anche l’esperienza alla Broggi Izar, l’industria che per diversi decenni aveva dato lavoro a centinaia di
melegnanesi. La sua scomparsa è stata dunque accolto con profondo cordoglio in città, dove da sempre
quella dei Festa è una famiglia molto conosciuta ed apprezzata. “Con la sua morte - è stato il commento
unanime di quanti hanno avuto la fortuna di conoscerlo -, la nostra città perde un grande melegnanese”.



Tre appuntamenti
per i nuotatori

Grande successo per la mostra al Castello
sui tre indimenticati olimpionici

Presso la piscina melegnaneseRicordati Angelo Vicardi, G. B. Breda, Francesco Bianchi

2005-2006 e seguenti, fem-
mine 2006-2007 e seguenti),
ed ESORDIENTI B (maschi
2003-2004, femmine 2004-
2005).

L’ultimo evento, ma non
per questo meno importante,
riguarderà la 30^ edizione del
Trofeo Nazionale, “Città di
Melegnano”, che si disputerà
domenica 8 Giugno, sempre
nella vasca esterna e riscalda-
ta da 50 metri.

Il ricco programma gare
(che comprenderà i 50 i 100 e
i 200 metri di tutte e quattro le
specialità natatorie, in ag-
giunta ai 200 metri misti), sa-
rà riservato alle seguenti cate-
gorie: Esordienti A (maschi
2001-2002, femmine 2002-
2003); Ragazzi (maschi
1998-1999-2000, femmine
2000-2001); Juniores (maschi
1996-1997, femmine 1998-
1999); Assoluti (maschi anno
di nascita 1995 e precedenti,
femmine 1997 e precedenti).

Per informazioni inerenti al
Trofeo è possibile contattare
l’organizzazione tecnica al
389.9244448 o segreteria@pi-
scinamelegnano.it

Roberto Florindi

La Società Sportiva Dilet-
tantistica PiscinaMelegnano,
è lieta di infornare tutti i letto-
ri de Il Melegnanese, che sa-
ranno organizzati tre impor-
tantissimi appuntamenti,
presso la struttura di Piazza
Francesco Bianchi 1, a Mele-
gnano.

Il primo evento, che si terrà
Sabato 24 Maggio alle 17.00,
è la 2^ Manifestazione Scuola
Nuoto Federale, e sarà riser-
vato a tutti gli utenti, dai 3 ai
16 anni, iscritti ai corsi di
nuoto “Baby” e “Ragazzi”.

Un momento di aggrega-
zione e divertimento, che sarà
coordinato da tutto lo staff di
PiscinaMelegnano.

Il secondo appuntamento,
sarà il Trofeo Interregionale,
“Città di Melegnano”, che
quest’anno arriva alla 30^
edizione, in programma Sa-
bato 7 Giugno, nella vasca
scoperta e riscaldata da 50
metri.

La manifestazione, riserva-
ta agli atleti regolarmente tes-
serati alle società affiliate
FIN e/o UISP, vedrà ai bloc-
chi di partenza le categorie
PROPAGANDA (maschi

confronti di questi atleti che ac-
comunati nell’esperienza olim-
pica, ci hanno prematuramente
lasciato, contribuendo a tra-
sformare le loro gesta sportive
in imprese eroiche ed epiche,
imprese che hanno scritto la
storia dello sport italiano ma
soprattutto la storia della nostra
città. Marignani Servire, che ha
patrocinato la mostra, ha trova-
to in Sergio Vicardi, un curato-
re preparato, appassionato e
meticolosamente preciso nel-
l’allestimento della mostra, ef-
fettuato tutto in solitaria perfor-
mance. Il mito dei tre atleti di
Melegnano alle Olimpiadi di
Tokyo continuerà a vivere, gra-
zie a questa mostra ma soprat-
tutto grazie a Sergio Vicardi
che l’ha ideata, curata ed alle-
stita e la sua passione filatelica
lo ha portato creare tre cartoli-
ne commemorative dedicate
singolarmente ad ognuno dei
tre atleti.

Una curiosa domanda se la
sono posta i visitatori che a
Melegnano ci vivono o sono
nati: ma tra le lingue di tutto il
mondo parlate al villaggio
olimpico, i nostri atleti si parla-
vano tra di loro in italiano o in
Meregnanin?

Probabilmente Sergio Vicar-
di saprebbe rispondere a questa
domanda ma quel che è certo è
che i nostri tre atleti hanno por-
tato in gara il linguaggio uni-
versale del nobile sport, quello
pensato dal barone Pierre de
Coubertin ma anche quello che
impone ad ogni atleta il massi-
mo impegno finalizzato a con-
seguire il massimo risultato
possibile rapportato alle pro-
prie doti. Tutta la città di Mele-
gnano dovrebbe ringraziare
questi straordinari atleti ma so-
prattutto Sergio Vicardi, cha
dopo mezzo secolo ci ha fatto
rivivere quelle storiche giorna-
te di storia e di sport.

Massimiliano Curti

s’affaccia su Piazza della Vitto-
ria, Sergio Vicardi, ha mostrato
ai visitatori una commovente
cartolina scritta dal fratello An-
gelo, alla madre, dal villaggio
olimpico. Il tono che pare auli-
co per i giovani d’oggi, abitua-
ti alle abbreviazioni derivanti
dal linguaggio degli sms da cel-
lulare, racchiude i valori umani
di questi atleti, che poco più
che ragazzini, sono volati dal-
l’altra parte del mondo per di-
mostrare all’intera platea olim-
pica cosa erano capaci di fare,
insomma, la mente dell’atleta
era concentrata sulle piste e le
pedane di Tokyo ma il cuore
era a Melegnano, dove le loro
famiglie attendevano il ritorno
dei loro cari e gli amici e con-
cittadini attendevano con trepi-
dazione le loro gare. Il ciclopi-
co lavoro di Sergio Vicardi ha
ricevuto l’apprezzata risposta
del pubblico che partecipando
numeroso all’evento ha espres-
so l’eterna gratitudine che i
Meregnanin mostreranno nei

da Sergio Vicardi, sono stati
posti in zone differenti della sa-
la, accanto a splendidi poster
che raffiguravano i tre atleti nel
compimento della loro presta-
zione. Angelo Vicardi agli anel-
li, Gian Battista Breda in posa
con la divisa della nazionale
azzurra e Francesco Bianchi
impegnato nella corsa, riporta-
vano alla mente dei visitatori le
immagini dei nostri atleti impe-
gnati a conseguire il sogno di
una vita sportiva, una medaglia
olimpica che porti lustro alla
propria carriera, una gratifica-
zione ai propria sacrifici ma an-
che lustro per l’Italia e per Me-
legnano, protagonista assoluta
di quelle olimpiadi così lontane
sul mappamondo ma così vici-
ne per la presenza dei nostri
atleti. La lontananza dell’even-
to non ne ha sminuito il segui-
to, anzi, a Melegnano quelle
olimpiadi furono le più seguite
di sempre. Tra le medaglie e i
diplomi in uno spazio della sa-
la, vicino ad una finestra che

Il Castello Mediceo, fin dalla
sua imponente costruzione nel
centro di Melegnano, ha illu-
strato e decantato le gesta dei
cittadini che ebbero i natali al
di fuori delle mura dell’amato
ed importante maniero. La sala
delle stagioni, durante il perio-
do compreso tra il giorno del
“Perdono” ed il lunedì di Pa-
squa, ha ospitato una mostra
dedicata a tre illustri concittadi-
ni, che cinquant’anni fa, si di-
stinsero nelle loro rispettive di-
scipline sportive, durante lo
svolgimento della XVIII edi-
zione dei Giochi Olimpici. Nel
1964, la prima olimpiade del
sol levante, organizzata a To-
kyo, vide la partecipazione di
tre “Meregnanin”, Angelo Vi-
cardi nella Ginnastica, Gian
battista Breda nella Spada e
Francesco Bianchi nell’Atleti-
ca. Non era mai successo in
precedenza che la nostra città
potesse vantare addirittura tre
atleti alle olimpiadi anche se in
passato, a portare Melegnano
nel firmamento olimpico era
stato Marovelli, ginnasta ai gio-
chi di Anversa del 1928.

La mostra curata con impec-
cabile precisione ed inesauribi-
le entusiasmo è stata allestita
ed ideata dal Signor Sergio Vi-
cardi, fratello del ginnasta An-
gelo. L’ingresso nella sala delle
stagioni, pone subito all’impat-
to un cerimonioso clima da
olimpiade e la bandiera bianca
con i cinque cerchi olimpici
che rappresentano i continenti,
conferisce il giusto tono storico
ed epico delle imprese sportive
che dall’avvento dell’olimpia-
de sono entrati a far parte dei li-
bri di storia. La brillante ed ac-
curata ricerca di documenti sto-
rici ha avuto un ottimo riscon-
tro da parte del pubblico che
condotto nel percorso della mo-
stra dallo stesso curatore, Ser-
gio Vicardi, ha potuto rivivere i
giorni dell’olimpiade di mezzo
secolo fa. Le foto in bianco e
nero, accostate a diplomi e me-
daglie sono state esposte in
senso logico e cronologico, dal-
le cartoline illustrative e com-
memorative della manifestazio-
ne, ai manifesti dell’epoca che
ne pubblicizzavano l’evento.
Lo sfondo rosso delle teche in
cui articoli di giornale ed altre
testimonianze ripercorrevano il
percorso olimpico dei nostri
atleti ed il velo verde che cir-
condava l’intera area d’esposi-
zione, conferiva un tono trico-
lore e patriottico che solamente
la presenza di bandiere di altre
nazioni interrompeva nel suo
giro biancorossoverde. I Diplo-
mi olimpici dei tre atleti, recu-
perati con certosina pazienza
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mille buoni motivi 
per sostenere i nostri progetti!

Ci aiuterete a migliorare
la qualità di vita 

dei nostri pazienti.

codice fiscale 84507490153

Fondazione Castellini Onlus
Via Cavour, 21 Melegnano

Il 5 per mille non sostituisce l’8 per mille

e non costa nulla al cittadino contribuente.

E’ una quota di imposte a cui lo Stato rinuncia

per destinarla alle organizzazioni no-profit

come la Fondazione Castellini Onlus

per sostenere le loro attività.

Trasformate  la vostra dichiarazione dei redditi

in una significativa azione di solidarietà.

Ci aiuterete ad attuare progetti
innovativi e qualificati.

Aiutarci è facile:

Fondazione Castellini Onlus

84507490153
da inserire con la tua firma nel primo riquadro
    “Sostegno delle organizzazioni non lucrative
di utilità sociale” della dichiarazione dei redditi.

 Sostienici anche TU!!!

conserva e di�ondi il codice �scale

5x
mille

Fondazione Castellini Onlus

SPoRt


